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Jtf s^ais que la plupart des Chirurgìens négligent de s’appliquej, 
aux maladies des yeux; parcequc ellessont si nombrcuses 
qu’ on s’ en fait un monstre , et que T on croìt qu’ elles 
demandent tonte l’ application d' un homme, et une adresse 
toute singuliere pour exercer les opdrations qui leurs con- 
• viennent. Il n’est rien de tout cela; ellés sont nombrcuses 
à la verité , mais elles sont trés-faciles à apprendre à un 
Chirurgìen dèja éclairé dans sa profession : elles n’on poinc 
d’autres reigles pour leur traitement que celles que l’on 
suit pour guérir les autres maladies ; pourvù seulement 
qu? l’ònaitègard à la nature, de l'oeil; et il n’ est besoin 
que (fune adresse médiocre , et d’un peu de jugeinent 
pour en feir les plus di&ciles opcrations . maitke-jan; 
Traité des maladies de foeil. 
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CAPO XVI. 

Velia Pupilla artificiale , 


3k 

4 


Xj^N inconveniente , non frequente per verh!i,’ 
ma che pure qualche volta accade in seguito all' ' 
operazione della cateratta eseguita per depressione 
o per estrazione, si è quello dello stringimento 
della pupilla al segno di chiudersi in gran parte o 
in totr\^ith , pria con grande diminuzione , poi con 
intiera perdita delia vista. 

Codesto sgradevole incidente è il prodotto , il 
piu delle volte , di una forte ìniìammazione delle 
membrane interne dell’ occhio, e segnatamente deli’ 

, iride , occasionata dalla stessa operazione di a^^uffcre 5 
o di ■ estrarre la cateratta . In qualche particolare , 
caso poi ciò avviene bensì in seguito della opera- 

2Ìone anzidetta , ma senza che, secondo tutte le p 

. *■ 

apparenze, v’abbia avuto parte l’ infiammazione 
delie interne parti dell’occhio o dell’iride in par- 
ticolare ; nelle quali circostanze , dopo un tempo 
indeterminato dall’ operazione delK abbassamento o 
dell’estrazione della cateratta, osservasi che la pu- ’ 

pilla , seuza una manifesta cagione , si va ristrin- 

A o gen- 

/* 
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gelido ogni giorno piìf , finche perviene ad oblite- 
rarsi quasi del tutto y e ciò senza che il malato 
accusi alcun incomodo nell' occhio ^ se si eccettui 
in alcuni individui una sensibilitli alquanto maggio- 
re del naturale dell’ organo immediato della vista 
in un grado benché mediocre di luce . 

D’ordinario, si nell’ uno che nell’altro caso, 
la pupilla si ristringe a tanto da ammettere appena 
la testa di un picciolo spillone resta immobile ; ed 
intorno la sede di essa pupilla l’ iride assume la 
forma di una rugosità stellata , avente un forellino 
irregolare nel mezzo , dietro il quale , essendo sta- 
ta abbassata o estratta la cateratta, scorgesi il ne- 
ro del fondo dell’ occhio , ovvero osservasi una 
macchietta o sipario biancastro, se per avventura, 
dopo depressa o estratta la cateratta , evvi rimasta 
addietro una porzione 'della convessitìi anteriore 
della cassala del cristallino opacata , la quale poscia 
siasi applicata alla faccia posteriore dell’ iride , e 
» con essa abbia contratta aderenza , 

4-a teoria ha fatto presupporre ad alcuni mae- 
Stri in Chirurgia, che qualora codesto vizioso strin- 
gimento della pupilla è derivato da un eccesso di 
distensione dei vasi dell' iride a motivo di gagliar- 
da ìniiammazione sofferta dalla stessa membrana , 
vi si potesse rimediare coll’uso dei risolventi locali 
e corroboranti , ed insìememente dei rìvulsivi ; sic- 
come delle sanguigne locali e^ universali , dei pur- 
ga»- 
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ganti , dei vescicjJnti , del setoné alla nuca . All^ 
opposto hanno essi giudicato che dovessero giovare 
i mollitivi e gli antispasmodici, tanto esterni che 
interni , tre’ casi di costrizione di pupilla prodotta 
da spasmo dell' iride e da accresciuta morbosa sen- 
sibilità consensuale dell’ organo immediato della vi- 
s]^ coir iride stessa . Ma quantunque plausibili pos- 
sano sembrare codeste indicazioni curative della pu- 
pilla ristretta, la pratica ne ha smentita refhcacia , 
e ci ha pienamente convinti non potersi rimediare 
a questa malattia , che insituendo artificialmente ! 
nell’iride un’apertura la quale tenga luogo e faccia 
1’ uffizio della naturale pupilla quasi dèi tutto o in- 
tieramente chiusa ed obliterata . 

Il Chesklden , per quanto è a mia notìzia, 
fu il primo il quàle abbia osato di progettare ed 
esejjuire un tawlio dell’iride, coll’intenzione di 
farvi una pupilla artificiale. Egli alla distanza d' 
una linea e mezza dalla cornea introdusse per la 
sclerotica nell’ interno dell’ occhio un ago da cate- 
ratta , tagliente soltanto da un lato ; poscia f perfo- 
rata r iride dalla parte dell’ angolo esterno , ed i- 
noltrata la punta dell' ago per la camera anteriore 
deir acqueo, finche pervenisse al lato dell’iride, 
col quale riguardai il naso , voltato indietro il ta- 
gliente , lo ritrasse fendendo 1’ iride trasversal- 
mente . 

£’ stato dettò ch«. questa operazione ebbe un 

A 3 o*'* 
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ottimo successo ; ma il Janin (r) ci ha assicurati 
che avendola egli praticata con tutta diligenza so- 
pra due soggetti , non gli è riuscita d' alcun van- 
taggio ; poiché , dopo calmati i sintomi prodotti 
dall' operazione , egli ha trovato che in ambedue i 
malati la fenditura trasversale praticata nell' iride 
col tagliente dell’ ago , si era di nuovo unita e ri- 
marginata. Al Sharp (j), molto prima che al Ja- 
VIN , era accaduta presso a poco la stessa cosa . 
Imperciocché egli scrisse , io feci (Questa operazione 
una volta con un discreto vantaggio ; ma pochi mesi 
dopo j r orificio stesso che io aveva fatto , si ristrin^ 
se i e riprodusse la cecità . 

Un accidente accaduto al Janin nell' atto che 
estraeva una cateratta , quello cioè di comprendere 
c tagliare colle forbici di Daviel , insieme colla 
cornea, l'iride dal basso all'alto, lateralmente alla 
pupilla , lo instrui , siccome egli si esprime , che 
la sezione perpendicolare fatta a questa membrana 
a un lato della pupilla , era il solo mezzo vera- 
mente -efficace per ottenere che le labbra della fe- 
rita praticata nell’ iride non si rimarginassero , e 
quindi vi rimanesse una pupilla artificiale . Ciò ap- 
punto diede motivo a questo oculista di farne un 

me- 

■■ - - ■ « ' ..... . H ill 

(f) Mémoircs sur roeìl pagi 182. 183, ui 

(4) Tiat. d'oper. Cbirorg. cap. XXiX, 
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metodo operativo , e di proporre , come il miglior 
espediente per la formazione della pupilla artijt^ 
eiale , quello di aprire la cornea , come si pratica 
per l'estrazione della cateratta; indi di fendere 
colle forbicine dal basso all’alto 1' iride in vici- 
nanza della pupilla, dalla parte con cui essa ri- 
guarda il naso; poiché, facendosi ciò dal lato ester- 
no , egli asserisce d'aver osservato che si dk occa- 
sione allo strabismo , a motivo del troppo grjnde 
divaricamento degli assi ottici . 

Nel picciol numero di casi di stringimento di 
pupilla , che mi è accaduto d'osservare e trattare , 
venuti in seguito dell'operazione della cateratta 
^ per estrazione o pea depressione , non ho saputo de- 
terminarmi ad aprire la cornea per effettuare colle 
forbici la sezione perpendicolare dell’ iride proposta 
dal Jan IN, o altra qualunque per mezzo del col- 
tello , conscio dei frequenti gravi accidenti che ac- 
compagnano r apertura della cornea , instituita so- 
pra degli occhi già stati affetti dopo la prima ope- 
razione da forte ottalmia internai da spasmo o da 
accresciuta morbosa sensibilitk dell'organo immedia- 
to delta vista. Nè sapev# indurmi a tagliare nuova- 
mente la cornea sulla quale , dopo estratta la cate- 
ratta , era rimasta una cicatrice non molto regola- 
re : e meno ancora inclinava a far ciò , conoscen- 
do che non è si facil cosa, come alcuno forse po- 
trebbe credere , il fendere colle foraci l' iride , 

A ^ quan- 


)( nc 

quando è divenuta floscia per lo scolo deiracqneo . 

Aveva io avuto occasione di o; servare più d’ 
una volta un tratto di due linee del margine dell’ 
iride staccarsi dal legamento cigliare, senza lacera- 
zione del corpo di questa membrana ; e ciò in 
conseguenza di percossa portata sul globo dell’ oc- 
chio , e che nella sede del distacco dell' iride dal 
legamento cigliare era rimasta per tutto il restante 
della vita di quei soggetti una fenditura os'^ale , la 
quale avrebbe potuto fare in tutti le veci di pupil- 
la artificiale y se Tergano immediato della vista, 
od il cristallino non fossero stati in que" soggetti 
troppo maltrattati dalla violenza della percossa . 
Aveva presente alla memoria , che in un caso di 
procidenzd d'iride attraverso ad un' Ulceretta della 
cornea con grande stiramento per la considerevole 
porzione d’iride prominente fuori dell' occhio , e 
per l'adesione che la medesima membrana aveva 
contratto coi margini dell" ulcera della cornea , 1’ 
iride stessa , in vece di lacerarsi nel suo mezzo , 
si era piuttosto staccata per certo tratto della sua 
circonferenza dal legamento cigliare , producendo 
ivi una pupilla art fidale fu assai giovevole al 

inalato dopo curata la procidenza delt Iride , Che 
parimenti in occasione di deprimere una cateratta, 
aveva avuto il dispiacere di veder succedere un 
simile distaccamento del margine dell’ iride dal le- 
gamento cigliare , per aver soltanto spinto un po’ 

in* 
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itiavvertentemente il cristallino Opaòo contro il 
margine interno di questa membrana , nel momen- 
to che esso . cristallino si ruotava pertinacemente 
intorno Tasta delT ago retto , senza che io potessi 
afferrarlo per infossarlo profondamente nel corpo 
vitreo, e deprimerlo * Oltre di cib, nelle frequenti 
ttotomie delT occhio mi era accaduto assai volte d”* 
Osservare che , prendendo colle mollette e stirando 
T iride , non solo a poca distanza dal maggior suo 
disco , ma ancora nello stesso orlo della pupilla , 
questa tenera membrana piuttosto si staccava dalla 
sua unione col legamento cigliare , di quel che la- 
cerarsi nel suo mezzo , quantunque essa sia certa- 
mente di sua natura molJisima (t) . Che in £ne 

egli 


(f) Sembrami che il Guerin fra i moderni oculisti 
abbia conosciuto più che ogni altro questa importante cir- 
costanza de! facile staccamento dell’ Iride dal legamento 
cigliare . La séparation de l'Iris dv ligamtat cihaìre est 
trés-atsce à se faire; observation qu il ne Jaut jamais per- 
dre de vite lorsque l* on fait tiPpération de la Cataracte’, 
car un cristalhn votumineuic , doni on far ceroit V extr action , 
pourroit detacher en tout ou en partie V Iris , et causer dei 
ravages funestes . loc. cit. pag. oi8. Tutti i fautori dell* / 
estrazione avvertano, in occasione di cateratta membrano- 
sa aderente all’ iride, di non tirare che blandeineme quel- 
la opaca membranella ; altrimenti si corre rischio di stac- 
care l’Iride dal legamento cigliare: incidente riguardato 
come più facile a succedere che la lacerazione del corpo 
dell’ iride . 
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egli è fuori di dubbio essere l’iride una membrana 
eifatto distinta dalla coroìdea > ed aver essa una 
maniera propria di cpnnessione , benché assai debo» 
le , col legamento cigliare indipendentemente dall* ' 
unione delia coroidea col medesimo legamento . 

Tutte queste considerazioni prese insieme , 
singolarmente poi quella della debole unione dell’ 
iride col legamento cigliare, e conseguentemente 
della maggior facilita di staccare il margine dell’ 
iride dal legamento cui è unita , che di lacerare il 
corpo della stessa membrana , mi hanno indotto a 
sperimentare una nuova maniera di eseguire la pu- 
pilla artificiale in que’ casi ne’ quali , dopo l’ estra- 
zione o la depressione della cateratta , la pupilla na- 
turale si fosse di troppo ristretta od obliterata; la 
quale maniera d’ operazione consiste nello staccare 
mediante l'ago da cateratta l'ambito dell' iride dal 
legamento cigliare per certo tratto , senza aver bi- 
sogno di far precedere a questa operazione 1' incU 
sione della cornea. L’esito corrispose alla mia 
aspettazione , come risulterk dalle annesse osserva- 
zioni . £ quanto al dettaglio della operazione di 
cui si tratta , egli è il seguente . 

Posto il malto a sedere , ed ivi ritenuto , co- 
me si pratica per l’operazione della cateratta, con 
un ago retto , appunto da cateratta , non quel gros, ' 
so che si usa dalk maggior parte dei Chirurgi , ma 

Tal, 
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r altro sottilissimo («) cui do la p'referenza , si 
perfora la sclerotica nell* angolo esterno dell’occhio , 
a due linee incirca dall' unione di essa sclerotica 
colla cornea , e si fa avanzare la punta dell* ago 
fin’ alla sede superiore ed interna del margine dell’ 
iride : che è quanto dire dalia parte colla quale 
l'iride riguarda il naso. Poscia, rasente il lega- 
mento cigliare , si perfora superiormente il margi- 
ne interno dell’ iride , sicché la punta dell'ago com- 
parisca appena nella camera anteriore dèli’ acqueo ; 
dico appena, perchè quel luogo della camera ante- 
. riore essendo molto angusto , per poco che la pun- 
ta dello strumento sì faccia avanzare di quk dell’ 
ìride , dessa si pianta nella sostanza della cornea . 
Ai primo comparire della punta dell'ago nella ca- 
mera anteriore dell’ acqueo , si preme con esso ago 
l' iride dall' alto in basso , e dall' angolo interno 
verso r esterno, come per portar l'ago in linea 
parallela alla faccia anteriore dell' iride , afhnchè si 
stacchi una porzione del margine di essa iride dal 
legamento cigliare . Ottenuto il quale distacco , si 
abbassa la punta dell'ago per appoggiarla sull’an- 
golo inferiore della cominciata fenditura, che si 
prolunga a piacimento stirando l’ iride verso la 
tempia, e ritirando l’ago 'dall' avanti all' indietro 

in 



(«) Tav, III. Fig. XI, 
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in linei parallela alla faccia anteriore dell' iride ed 
all’asse maggiore dell’occhio# 

Cit) fatto j se al di là della artlficiah pupilla. 
il fondo deir occhio non apparisce ingombrato da 
alcun corpo opaco, si ritira l'ago dall’occhio in- 
tieramente. Se poi innanzi alla nuova pupilla si 
presenta qualche porzione di cassula opaca , rimasta 
addietro dopo la depressione ó V estrazione della ca- 
teratta ; quella opaca membranella , rotta in pezzi 
colla punta dell' ago , si fa passare al di quà della 
artificiale pupilla , e si deposita nella camera ante- 
riore dell’ acqueo , dove , coni’ è stato dimostrato 
nel Capo antecedente , questi cenci membranosi o 
fiocchetti di cassula si squagliano col tempo, e 
Vengono assorbiti , unitamente all’ umor acqueo che 
incessantemente si rinnova - 

In conseguenza dello staccamento dell’iride dal 
legamento cigliare ne viene costantemente che or 
più or meno , ma sempre , rimane intorbidato T 
umor acqueo per alcun poco di sangue , che vi si 
sparge ; ma codesta tintura di sangue successiva- 
' inente n’ è assorbita, e torna all* occhio la primie- 
ra sua peiiucidità* 

Durante l' operazione , il malato accusa assai 
più di molestia che quando gli si abbassa o estrae 
la cateratta . Nè la cosa può essere altrimenti 9 
poiché staccando un tratto del margine dell’ iride 
.dal legamento cigliare j, non si può a meno che di 

sti- 
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stirare e lacerare alcuni dei filetti dei nervi cigliari 
che per di Ik vanno ad impiantarsi nell' iride . In 
ogni modo , i sintomi consecutivi di questa opera- 
zione nei due malati da me osservati non sono sta- 
ti pertinaci nè funesti . Dopo alcune prove fatte 
sui cadaveri, sono d'avviso che l’ago uncinato, 
quale io pratico per la depressione della cateratta, 
possa meritare la preferenza sopra l’ago retto, 
anco per l'esecuzione della pupilla artificiale^ del- 
la qual cosa mi propongo d* accertarmi alla prilla 
favorevole occasipne , 

t 

OSSERVAZIONE LIX, 

Parecchi anni fa , in presenz?t di molti stu- 
denti dì Chirurgia, ho operato di cateratta nell'oc- 
chio sinistro un contadino di Borgo S. Siro, ia 
eth di 50. anni - Eni in quel tempo in cui mi 
serviva ancora dell’ ago a punta retta. Nell’atto di 
deprimere il cristallino , provai della dilHcoll^ a 
sottometterlo ad una pressione stabile dell' ago , 
intOiTio r asta del quale ruotandosi il cristallino 
opaco , si portò di fianco contro il margine delP 
iride che riguarda il naso , staccò questa membra- 
• na per certo tratto dal legamento cigliare , e per, 
di la disponevasi a passare nella camera anteriore 
dell’ acqueo . He lo ritrassi alla meglio , non ostan- 
te UR po' d' intorbidamento prodotto, dal sangue 

spar^ 
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sjwiso, cfopo qualche movimento, afferrai colla pun- 
ta deir ago il cristallino duro caterattoso e lo in- 
fossai profondamente nel vitreo fuori dell'asse vi- 
suale • Mi contentai di coprire T occhio operato 
con un piumacciuolo asciutto , e di l^r trasportare 
il malato in letto . 

Sulla sera dello stesso giorno , l' infermo ac- 
cusò gran dolore e calore nell’ occhio operato. Gli 
feci ,trar sangue abbondantemente dal braccio , e 
coprire T occhio dolente coi sacchetti di velo ri- 
pieni d’ erbe mollitive bollite nel latte . Nel gior- 
no appresso Io purgai col cremore di Tartaro , e 
lo tenni ad una dieta rigorosa . Non pertanto le 
palpebre e la congiuntiva . si gonfiarono notabil- 
mente sino al quinto giorno , e fu d’ uopo ripetere 
la missione di sangue; poi gradatamente la tumi- 
dezza si dissipò e scomparve del tutto, in decima 
quarta giornata . 

Tsamùiato allora attentamente 1’ occhio , trovai 
che l’acqueo non aveva ancora ripresa la sua pel- 
luciditli ; che la pupilla naturale oltre modo ristret- 
ta e quasi obliterata si' era spostata dall’ angolo in- 
terno verso r esterno dell' occhio , per l’ addossa- 
mento della porzione d' iride staccata dal legamen- 
to cigliare ; che finalmente nel luogo di codesto . 
distacco eravi rimasta una fenditura ovale pel trat- 
to di due linee e mezza , attraverso la quale il 
malato distin^eve abbastanza bene gU oggetti » In ' 

I due 
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due altre settimane rocchio riprese la naturale suC 
pellucidith . Pochi giorni dopo gli operai l’ occhio 
destro pure affetto da cateratta , e ciò col migliore 
possibile successo t . 

OSSERVAZIONE LX, 

f 

Maria Gnerini , abitante delle montagne del 
Genovesato « donna di 45* anni y vigorosa , ma sot- 
toposta tratto tratto a reumatismi che le prendevano 
ora il dorso , ora il collo e la testa , aveva da lun- 
go tempo perduto T uso dell’ occhio sinistro a mo- , 
tivo di cateratta , e prevedendo che non era lonta- 
na dal provare la stessa disavventura anco nel de- 
stro , si trasferì in questa Scuola di Chirurgia > 
per essere operata. 

Le abbassai la cateratta dell’ occhio sinistro fe* 

* licemente , e tutto progredì bene sino alla quarta 
giornata { quando ecco che la malata venne presa 
da flussione ai denti , da reumatismo nel collo ed. 
in tutto il lato sinistro del capo y con dolore ga- 
gliardo e grande infiammazione e gonfiezza delle 
palpebre e del globo dell’ occhio operato . La con- 
giuntiva era tumida e prominente , come nella cAe- 
mosi . Feci trar sangue abbondantenjente alla malata 
dal piede , e localmente ancora per via delle mi- 
gnatte , ed ordinai che le fosse applicato un vesci- 
cante alla nuca.t Fu e$sa purgata replicatameote 

co^ 
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con un ^rano ili Tartaro emetico sciolto in un» 
libbra di decotto di radice di Gramigna, e durante 
il giorno fece uso di una infusione di fiori di Sam- 
buco tiepida. L' occhio venne fomentato coi sac- 
chetti deir erbe mollitive . La forza delia infiam»' 
inazione era tale nell' esterno ed interno dell’ oc- 
chio , che sembrava inevitabile T ipoplo , Questo 
etato di perplessità durò una settimana ; poi il reu- 
matismo unitamente alla cttalmia gradatamente si 
Idissiparono . Non pertanto la malata si trovò cieca 
dall’ occhio sinistro, come era prima dell'opera- 
zione . La pupilla si era ristretta al segno che 
sembrava obliterata . Non credei allora opportuno 
idi toccare nuovamente quell' occhio , e persuasi alla 
malata di far ritorno allo Spedale dopo qiulchsf 
mese , come fece - 

Purirata allora l’ inferma col Tartaro emetico 
0. dosi rifratte, e tenuta alcuni giorni ad una dieta 
conveniente, la sottoposi all'operazione della pu- 
pilla artificiale. Perforata la sclerotica coll’ago 
pretto assai sottile , ne feci avanzare la punta con- 
tro la sommiti del margine dell’ iride che riguarda 
il naso, ed appena vidi spuntare l’apice dell'ago , 
che premendo con esso in basso , e stirando Tiride 
verso la tempia , staccai una porzione del margine 
dell’iride dal legamento cigliare, e continuai a fa- 
re ciò discendendo pel tratto di due linee e mez- 
za > indi ritirai l’agp dall’occhio. }.a< donna died^ 


se- 
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fegaì di vivo dolore ^ p T acqueo $*ifitorbidò akua, 

poco . 

Tosto eh* essa Ìii posta a letto , le feci trar 
^an^ue dal piede , le coprii T occhio coi sacchetti 
di velo ripieni di erbe tnoIUtive bollite nel latte , 
p $ulla sera le feci prendere una emulsione con 
entro dodici gocce di Laudano liquido . £ssa passò 
tranquilla mente la notte . 

Poscia le s" infiammarono leggiermente la coti- 
giuativa e le palpebre ; il quale incomodo è stato 
aoperato in poc.hi giorai coi soli mollitivi esterni ; 
c finito interamente lo stadio infiammatorio , fa 
£ldoprata utilmente T acqua vegeto-minerale . 

In undecima giornata dall' operazione potei esa* 
minare comodamente T occhio operato. L’acqueo 
. non aveva ancora riacquistata del tutto la sua pel* 
lucidità . La fenditura perpendicolare esistente fra 
il margine interno dell' iride ed il legamento ci- 
gliare faceva le veci di pupilla , per cui la donna 
distingueva gli oggetti che le si presentavano « Do? 
po un mese di convalescenza i si dissipò del tutto 
r offuscamento prodotto dal sangue sparso nell' ac- 
queo f e la donna se ne part't dallo Spedale guav 
sita . 

. • 
OSSERVAZIONE LXL 

Un mendico stato operato di cateratta per estra* 

Tomo 111, B zìo- 
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zìone in uno degli Spedali di Piemonte , vi perdet- 
te rocchio sinistro) e si trovò jn fine colla pu- 
pilla del destro occhio tanto ristretta , dopo un cor- 
so violento d’ infiammazione , che appena avrebbe 
potuto ammettere la testa d' un picciolo spillp 5 
quindi egli vedeva pochissimo da quell' occhio. Fu 
esso trasportato in questa Scuola di Chirurgia & 
motivo di una caduta che fece sul diaccio, per cui 
si era slogata la mano sinistra . Curato che fu di 
questo male , gli proposi di lare qualche tentativo 
per migliorare la di lui vista ; al che egli ac- 
consenti . 

Portato r ago retto npl di lui occhio destro , 
oome si fa per abbassare )a cateratta, ne feci per- 
venire la punta al margine interno e superiore dell’ 
ìride , che trapassai quanto pih mi fu possibile nel 
margine stesso ; poscia, parte premendo dall'alto 
in basso T iride, parte stirandola verso la tempia, 
h staccai dal legamento cigliare pel tratto di due 
linee e pib ^ dopo di che T ago , lasciando 

l'acqueo alquanto intorbidato. 

Il malato nell' atto dello staccamento dell' iri- 
de dal legamento cigliare diede segni di squisita 
sensibilità ; ma subito dopo avenc^gli coperto 1' oc- 
chio con un sacchetto di velo empito di erbe mol- 
litive bollite nel latte , provò della calma . 

Nel terzo di gli si gonfiarono notabilmente le 
palpebre e la congiuntiva . Gli feci fare una larga 

mis- 
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missione di sangue, e lo purgai col cremore di 
Tartaro, senza mai lasciare le applicazioni molliti- 
ve. In decima giornata si dissipò {'acuta ottalmia, 
c subentrò quella per locale debolezza, la quale fu 
superata mediante il collirio vitriolico unitamente 
alla mucilaggine dei semi di pomo Cotogno . 

Nel vigesimo giorno dall’ operazione trovai che 
la pupilla artificiale corrispondeva perfe|ttamente 
air intento, per cui era stata eseguita 5 poiché il 
malato distingueva sufficientemente bene gli ogget- 
ti . Passato quasi un mese ancora , quella leggiera 
tintura di sangue che pure offuscava 1' acqueo , si 
dileguò infine totalmente • 

OSSERVA ZIONE LXII. (x) 

Nell'anno tySS. , mi si presentò una donna 
a cui era stata estratta la cateratta dall’ occhio si- 
nistro . Per una grave infiammazione che , al suo 

B 2 dire 
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(x) Questa osservazione m» ® stata comunicata dal Si- 
gnor Francesco Buzzi ^ abilissimo Chirurgo ed Oculista di 
Milano , noto già fra gli Anatomici per la sua scoperta 
della macchia gialla del fondo dall’occhio, poscia descrit- 
ta dal SoKMMKKRiNG . Persuaso egli pure della imperfe- 
zione dei mezzi conosciuti per l’esecuzione della pupilla 
artificiale , aveva da lungo tempo adottato e caricato il 
nuovo metodo operativo esposto in questo Capitolo. 
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dire , durò cinquanta giorni , Je si chiusa la pupilf 
la. Er^ essa priva già dell'pcphio destro per una 
suppui-a^ione dplja tornea , ^ncon;rat^ dopo ») va- 
jpnlp nelja spa in^n^ia . In ta/c stato non eravi 
^‘fro rimedio per jridonare Ja yista a questa sfor- 
tunata^ se non dj fare nell' occhio sinistro una pu-j 
pill^ 4rpij^ciale , quale fu gsegujfa appunto nel 
Ipodo jhe segue , 

Io ho collocata T ammaliata sopra una sedia . 
Un ajutante sifuatq dietro }a sedi^ , teneva i) capo 
^ella tpedpsima appoggiato a) suo petto colla mano 
tjestra collocata $9tj;q il ip|nto . poli' indice e me- 
dio della sinistra teneva alzata superio- 

re dell’ occhio sinistro , nel momento che io tene- 
ra pure icol|' indice e mpdio della sinistra abbassata 
Ja palpebra inferiore , Avendo iq nella mano destra 
qn ago Janciato , traforai la cornea opaea» due li- 
nee circo distante dalla circonferenza dell' iride. Iq 
seguitq spingendo ayanti 1 ’ ^go i traforai T iride yer-^ 
^0 la sua parte superiojre , una linea circa dalla pu- 
pilla narrale chiusa ; e dopo aver passato l’ago in 
jbnea parallela alla faccia anteriore delT iride , ho 
' inclinato la punta ^el medesimo a^o in tosso , e 
retlq stesso tempo l' ho spinta indietro verso il 
centro delj’ pntor vifreo , distaccando snperiormen- 
te con forza h’ ìride per una terza parte almeno 
della sua circonferenza. Questo il feci colla stesso 
prestezza colla quale si eseguisce la depressione deì- 
^ ‘ ■ la 
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!a cateratta ; altriménti il sangue che Sgorga dai 
fotti vasellini dell'' iride > riempie la Camera ante- 
fiorò , ed ìrhpedisce di Vedere l’ iride stessa ; è 
quindi , se manca questaf prèstezza , può riuscire 
imperfetta è forse anche inutile T operazióne . 

Si è nflanifestata dopo poche ore una tensione 
dolorosa nel bulbo deir occhio, che si diffuse all’ 
orbita , aliai guancia ed alfa meth del capò dell* in-^ 
ferma < Allora io* ho praticato i fimedj generali 
per prevénirè una grave infiammazione. Dopo tren-i 
tacinque giofni di decubito, il sangue stravasato 
nella camera antéfiore era intéramente lisoltò ; ed 
Jio potuto vedere che quelli porzione' cT iride stac- 
cata , si era contratta al ségno dalla parte della tem- 
pia , che nel luogo dello staccamenfo vi rimaneva’ 
lina grande oblunga pupilla. artiJicUle . In seguito 
r ammalata' ha potuto liberamente camminare da' 
se > e cogli occhiali da cateratta leggere e scrir 
vere . 


Sin qui delk pupilla artlfelale nelle circostanze 
che la naturale pupilla sia rimasta oltre modo ri- 
stretta o obliterata in seguito della operazione del- 
la cateratta . 

Kon trovo grande difficolth a persuadermi che 
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per mezzo deirago si possa rimediare anco a quel* 
la specie di ristringimento della pupilla , che è 
complicato da addossamento ed aderenza della con* 
vessiti anteriore della cassala del cristallino cate- 
rattoso . Imperciocché , oltre un numero assai gran- 
de di osservazioni riportate dagli Scrittori di que- 
ste materie degni di fede , potrei riferirne alcune 
di proprie intorno a cateratte complicate da nota- 
bile stringimento delia pupilla con immobilità dell» 
pupilla stessa, le quali sono state irpojff felicemen- 
te coir ago , sicché in seguito della operazione la 
pupilla , pria ristretta ed immobile , ha ripreso la 
naturale sua ampiezza e mobiliti. Ma quando anco 
in qualche particolar caso J* aderenza della conves- 
sità anteriore della rassula del cristallino cateratto- 
so alla faccia posteriore dell' iride fosse taW da elu- 
dere ogni tentativo per poternela separare col mez- 
zo dell'ago; io sono di avviso che ciò non po- 
trebbe portare ad altra conseguenza che a quella d» 
distaccare l’ iride per certo tratto della sua circon- 
ferenza dal legamento cigliate , e quindi produrre 
una pupilla artificiale (y) , Lo schiarimento di que- 
sto 


(y) Dicesi di recente che in questo particolare caso il 
celebre Oculista Dhmouks sia riuscito felicemente a prati- 
care una pupilla artificiale perforando Con un bistorino la 

cor- 
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sto articolo dipéntlerk non pertanto da ulteriori 
nervazioni e replicate sperienze, essendomi ptopo-» 
sto di non asserire cosa alcuna in queste materie , 
che non mi sia stata dettata dalla pratica e com« 
provata da un sufficiente numero di fatti. 

CAPO JCVIf. 

Dello Stafiloma * 

I3lcesi StàfilorM quel male del globo dell' oc- 
chio , a motivo del quale la cornea perde la natu- 
rale sua trasparenza; si solleva sopra l'occhio, e 
Suacessivamente ancora spunta fuori delle palpebre 
a guisa di tumore bislungo , di colore biancastro o 
periato , ora liscio ora bernoccoluto, con perdita* 
totale della vista 

Vengono assaliti da questa malattia non di ra- 
do i iinciulli , e per lo pih in seguala della ottat- 
mia puriforme poco dopo la nascita ; ovvero in con- 
seguenza del vajuolo ; e , ciò che è singolare| non 

B 4 mai 
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cornea e T iride in vicinanza della sclerotica, ed ivi por- 
tando via colle forbicine una porzione d’iride della g<-an- 
dezza e fotma di un grano di iVcetosa ; e ciò senza punto 
rimuovere dal suo posto il cristallino sano c pellucido . 
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mai nello stadio dì eruzione dét vajn'olo uè in 
quello di suppurazione, ma al seccarsi delle pu- 
stole , é dopo ancora Is caduta delle croste va- 
/uolose . 

In ira gran numero di soggetti lo Stafilma. 
pervenuto a certa elevatezza sulla cornea, si fa staf-- 
azionario , o ore^s. soltarfto nelh giusta proporzio- 
ne col globo deir occhio j in alcuni altri il turno- 
retto della Cornea si atìiherita succéssivamente in 
tutte fe dimensioni e con tale sproporzione relati- 
vamente al restante del globo dell’ octbio , che h» 
fine sporge fuori delle palpebre notabilmente con 
'grande molestia e diiformitli dell' infermo (<z) 4 

Que- 


{z) Mi è accaduto , non fia guari ,• di osservare unir 
ftngbbre malattia della cornea , la quale se non è riferibi- 
le allo Stafiloìha , non saprei in qual classe di malattftc 
degli occhi riporla . Ad una- Donna di 35. anni avente gli 
occhi naturalmente próminenti , si sollevò', senza manife- 
sta cagione , il centro dèlia córtrea dì ambedue gl’ òcchi ^ 
< le si fece prominente all’ infuori gradatamente a tanto 
che la cornea non formava più un regolare segmento di 
sfera apposto alla' screroiìca , ma pre'cisaniente un cono ap- 
puntato. Osservata la cornea da un lato, sembrava un pic- 
ciolo imbuto trasparente appoggiato colla sua base sulla 
sclerotica. In certi movimenti di tutto il globo dell’ oc- 
chiò, pareva che la punta di quel cono fosse alcun poca 

meno 
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Questa malattia è gìùstamente ànnovérata ùà 
le piu grassi eoi vada sottoposto il globo dèli’ oc- 
éhio ? poiché alla perdita totale' ed irremediabite 
della vista che seca trae, si aggiuiigofno i malori 
che rrecessariamenÉe' detrvanof dall' auménto e dall» 
protuberanza dello Stajìloma^ quartdo cioè il tumo-r 
re della còrnea ha acquistato uh volume cosi gran- 
de da tìon poter essere ^iìr rinChiusb e Coperto dal-* 
le palpebre. Imperciocché ih- tali circostanze la: 
continua esposfeiohe dèi globo dell’oCchió al con- 
tatto deir aria e delle p^ticellè ché volteggiano in 

èssa r lo sfreganléntó che esércitanò sul médesimo 
le cigliar il non interrotto scofo delle lagrime sul- 
la guancia sottoposta , sodo cagioni bastanti perchè 
r occhio tratto tratto dolga e s’ inhammi , e trag- 
ga in consenso il . sano , e per line si esulceri uni-^ 
tamenté alla palpebra inferiore ed alla guancia sili 
cui apponi* , 

V opi-' • 


\ 

meno trasparente della sua base, in- altri tìo;' t dove anw 
corà pareva nieno trasparente , non lo era però al segno 
di mettere notabile ostacolo alla vis'ione. Situati gli oc- 
chi direttamente contro lina fi nestra , il vertice del con<3^ 
rifletteva con' forza tale la luce , che parerà un puhto'scin» 
tillante . E poiché ciò succedeva appunto di contro all# 
pupilla già ristretta , la l!)onna non vedeva distintamente 
6^ o^.'Elctti che in una luce moderata , nella quale la pu- 
pilla fosse sufiicientcnicms dilatata^ poco vedeva e coglia 
sanacntc a gran luce, 
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L'opinione de' Chirurgi sulla natura dello Sta- 
jilomà è, stata per lungo tempo, che la cornea io 
questa malattia si presti e ceda alla distensione 
prodotta dalla turgescenza degli umori proprj del 
globo deir occhio nella stessa maniera presso a po- 
co che il perltoiieà Cede alla pressione dei visceri 
contenuti nel basSd Ventre , in occasione che for- 
masi i’ ernia intestinale * il RiCHter («) ha im- 
pugnata questa teoria | facendo rimarcare che , il 
più delle volte ^ lo Stajiioma si forma senza che il, 
tumóre della cornea sia stato preceduto da alcu- 
na di quelle morbose disposizioni che general- 
mente sono riguardate conte capaci d'indebolire la 
tessitura e T elasticìtk della cornea ; ehe la cornea 
degenerata in Stajìlotni acquista una spessezza di 
gran lunga maggiore di quella che essa cornea ha 
inastato naturale, e che conseguentemente lo 
jìloma y lungi dall’essere internamente cavo , c tutto 
compatto e solido , mentre dovrebbe appunto essere 
tutto r opposto, se codesto tumore fosse il prodotto 
di una soverchia distensione sofferta dalla cornea d;ìl 
di dentro all* infuori con assottigliamento della da-' 
turale sua tessitura • ^ 

Intorno alla qual cosa, rendendo io le dovute, 
lodi al Richter, pei distinti suoi ineriti in tutt' i 

ra- 



(a) Obsctv. Chirurg. Fascicql. IL 
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rami deir arte di guarire, non posso a meno di nort 
avvertire che il chiarissimo Autore neir esporre, 
come fece, una verità di fatto intorno l’origine c 
natura dello Stafiloma ha di troppo generalizzata 
la sua dottrina , non riconoscendo egli alcuna dif- 
ferenza fra lo Stajiloma di recente comparsa ne** 
bambini , e quello dei soggetti gik fatti adulti , ne* 
quali ultimi lo Stafilom» ha acquistato tanto di vo- 
lume da sporgere notabilnriente fuori delle palpebre. 
Convengo pienamente col RicHter , siccome trat- 
tasi d' un fatto certo e dimostrato , che lo Stajilo» 
ma di fresco data ne’ bambini è tutto compatto ed 
affatto solido , a motivo dell’ accresciuta spessez- 
za che la cornea assumi in questa malattia;, me 
egli è egualmente certo , siccome a me consta 
da replicate osservazioni , che nello stesso Stajìloma 
originalmente tutto solido e Compatto , dopo un» 
serie d’anni , ed. in persone gik fatte adulte, e nel- 
le quali il tumore della cornea ha acquistato tan- 
to di voluthe da protuberare fuori delle palpe-' 
bre ; la cornea propriamente detta si trova costan- 
temente pih sottile, o certamente non piìi grossa 
del naturale : ebe è quanto a dire il tumore non è 
internamente tutto solido , se non sotto il rappor- 
to , che nello stato di ampiezza in cui si trova 
contiene l'iride' ed il cristallino e non di rado an- 
co una porzione di vitreo; le quali {^rti, abbando-- 
nata la sede loro naturale vengono spinte gradata-* 
- , men? 
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iiffefite innanzi occupare It contfavhi delta cbr^ 
nea, elle dì mano in mano si foi'm'a ed amplifica # 

La cornea dèi bambini in istato sano, ad egua- 
li proporziorti , è alrnen due volte pib grossa e pol- 
posa delta Cornea degli adulti ; è per conseguenza 
la camera anteriote dell' aqueó dèi bambini è in pro- 
porzione tanto ristretta in confrónto di quella degli 
adulti , che la cornea "nei teneri bambini può figiiàr- 
darsì quasi a contatto* Coll’ iride. Tale poi è natu- 
ralmente la mollezza , flessibilitk e succositk dell^ 
cornea tiei teneri bambini / ebè staccata dal restan- 
te' deir occhio nei cadaveri, è stropicciata fra’ le di- 
ta perde almeno h, méth della sua grossezza e spes- 
sezza f la qual cosa non si ottiene negli adulti. Ld 
è la cornea dei teneri bambini tanto pieghevole c 
drstensibilè , che nelle fine infezioni del capo , se la 
materia injettata si stravasa' ih copia entro il globo 
deir occhio' ,’ la cornea compressa dal di dietro all' 
aranti , si solleva liel cadavere del bambino notabil- 
mente versò le palpebre; la qual cosa in paritk di' 
circostanze non succede negli occhi degli adulti . 

A motivo appunto di codesta naturale polpost- 
tli' e pieghevolezza dèlia cornea dèi bambini di tene- 
ra ètk , non che della naturale ristrettezza io essi 
della camera anteriore deli' aquéo , accade non di ra- 
do eh' essendo essi assaliti poco dòpo la nàscita da 
ottalmia puriforme, o da' metastasi' v^uolosa , la cor- 
nea di essi piU facilmente che quella degli adulti 

dk 
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iugresso entro la sua spongipsìtii alP umore grQ$« 
iwlano « tenace in essa sospinto ; per Io ristagno ed 
eddei)samento del quale non solo la cornea in quel- 
la tenera età, perde prontamente la naturale sua or- 
gaoizaa^ione e pellucidità , ma altresì si gpnfci s’iti- 
l^rossa assai più del naturale , e degenera tutta, ita 
lireve tempo in un tumpre appuntato biancastro p 
periato , tutto solido, e seqza vajcuitb internamente , 
ed a perfetto contatto ed inerenza coiriride, cui gik 
la cornea come si è osservato , trpvasi patMr^lmen- 
fe nei bambiqi vicinissima . ' 

Nel decorso degli anni perb questa stessa ma^ 
lattia subire delle puove modibcaziopi . Impercìoci* 
?hè aumentandosi di vplume tutto T occjii® in ra- 
gione dell’età, r iride ed il cristallino, per motivi 
non abbastanza noti , abbandonano la naturale lorq 
situazione , e sono continuamente forzati innanzi f 
^ che forse contribuisce la opti naturale fusio- 
ne, e turgescenza del corpo vitrep, che in code- 
sta inalattia , quando e inveterata , trovasi costante- 
ipente in molta copia e discioltp^in acqua . Or qupr 
ste parti , .cioè il crist«llino c l'iride , ogni qua| 
volta la cornea non è perfettamente, indurita e4 ir- 
rigidita , spingono a vicenda la cornea stessa insen- 
sibilmente più dal di d^otro a|l’ infuori , e col tem- 
po la distendono in tutte le sue dimensioni sino a 
farla protubeiaie di quh delle palpebre , assottigliair- 

insiemerq^P^^ 

am- 
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ampiezza eh'; assume . Noti ho ipai incontrato un 
grosso Sujilom(t. prominente fuori delle palpebre in 
persone adulte , il ^uale non prendesse la data del- 
}a prima sua comparsa dalla fanciullezza f ed ho 
costantemente trovato che la spessezza e densità 
della cornea , tanto nc’ vivi che ne’ cadaveri di 
quelli che furono affetti da questa malattia, era in 
ragione inversa della eth. Negli §ufiloini inveterati 
e molto protuberanti fuori delle palpebre , si vede 
•chiaramente a trasparire quh e Ik T iride contenu- 
to , e se ciò non è egualmente evidente in tutti i 
punti del tumore , egli ^ perchè la congiuntiva che 
esternamente ricopre la cornea, i vasi della me- 
desima divenuti varicosi stendono sopra il tumore 
vno 'Strato di sostanza non in tutti i punti egual- 
inctite denso ed opaco . Kd è appunto questo denso 
Strato della Jamina della congiuntiva sovrapposta 
alla cornea , il quale nello Stajiloma, pervenuto a 
Considerevoje grossezza ed ampiezza , può facil- 
mente imporre , come se quanto più il tumore 
cresce , tanto piu la sostanza della cornea ac- 
quista di densitk e di spessezza f poiché anzi ac- 
cade il contrario , e soltanto alla diminuzione 
di spessezza della vera tessitura della cornea sup- 
plisce in parte V accrescimento di densitk del- 
la lamina della congiuntiva | che esternamente la 
ricopre 5 mezzo di cui si serve pfovvldamente la 
patura in molte occasioni , onde prevenire i dmn* 

che 
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che potrebbero ricevere alcune parti nobili spoglia- 
te de" naturaci loro involti ed esposte alle ingiurie 
degli agenti esteriori . Non è poi presumibile che 
di tanti abili Chirurgi pd osservatori diligenti d'*o- 
gni etb , i quali hanno più volte nel corso della 
loro pratica demolito degli Stajilomi inveterati e 
dell.i massima ampiezza, un solo di essi non siasi 
avveduto che in questo più alto grado della malaa- 
tia , la cornea , in luogo d' essere assottigliata se- 
condo la comune opinione , è anzi un corpo tutto 
internamente compatto e solido . Trovo al contrario 
registrate nelle Opere loro , ove parlano della de- 
molizione dei grossi Stajilomi e molto protuberanti 
fuori delle palpebre per mezzo della legatura, del- 
le avvertenze di non stringere che leggiermente il 
filo per tema che cornea ^ in questi casi molto 
assottigliata , facilmente si laceri . Ed il Gunzio (F) 
racconta di essere stato testimonio oculare di un 
tale infortunio, accaduto ad un malato cui era sta- 
ro trapassato e legato uf^o StajHoma con ago e filo . 

La dottrini del Richteu adunque sulla natura 
di questa malattia è una veritù di fatto relativa- 
mente allo Stafiloma recente dei bambini . Ma des- 
sa , per quanto a me consta , ammetta delle ecce- 

zio- 



(b) De Staphilom. dissert. Sedi Disput. Chirurgo dell’ 
Allbuo . 
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gioni sul punto della spessezza 4 eUs cornea nello 
• Staf Ionia di vecchia data , cresciuto ad un volume 
Considerevole e protuberante fuori delle palpebre . 

Pretendono alcuni che anco Ja jtcJerotica v^ 
soggetta allo Staf lama , pioè a gualche parziale di- 
stensione e sollevamento dell’ emisfero anteriore di 
jessa nella sede del bianco deli’ occhio ; altri pongo?* 
00 in dubbio l’ esistenza di questa rualattia. Per ve- 
jrith , non mi è occorso mai fin’ ora » neppure un» 
Urolta , di vedere alcun tumore o sollevamento dell» 
sclerotica nella faccia sua anteriore corrispondente 
al bianco dell’ occhio , a modo di Stafiloniif ; ed al 
contrario , cib che sembrerà strano e singolare , m*b 
accaduto d’ osservare due volte ne’ cadaveri lo StA^. 
filoma della sclerotica nel suo emisfero posteriore , 
flove non so che da alcun altro sia stato veduto q 
idescritto . La prima volta fu io un occhio levato per 
|ntt' altro motivo dal cadavere di una donna di qua- 
rant' anni , Er» quelli occhio (c) di figura ovale , c 
sul totale piu voluminoso del suo compagno sano ; 
pali' emisfero posteriore di quell'occhio, allato 
esterno de]!' ingresso del nervo ottico , ossia dall» 
l^rte corrispondente alla tempia del medesimo la- 
to , la sclerotica si sollevava in forma di tumore 
|>Ìs}.ungo (d) simile ad una picciola nocciuola . C 
- sic- 

C" ' Il II ■ , _ .*11,1111 

(c) Tay. ir, Fig. 
fd] Tav. II. Fig. IX. a. 
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siccome la cornea era s^na e pellucida , e gli umo- 
ri conservavano ancora della naturale loro traspa- 
renza; così guarc^ando per la pupilla di quell’ oc- 
chio, vedovasi per entro di esso verso il fondo un 
insolito splendore , ivi portato dalla luce che attra- 
versava la sclerotica fatta sottile e trasparente nella 
sede occupata dallo Stajiloma, Aperto quell'occhio, 
bo trovato in esso il corpo vitreo tutto disorganiz- 
zato e convertito in acqua, limpida , ^d il cristallo 
alquanto gialliccio, ma non opaco . Immerso l'e- 
misfero pos^riore del medesimo occhio nello spiri- 
to di vino, coll’aggiunta di alcune gocce d’acido 
nitroso ,, ad oggetto di dare della consistenza ed 
opacità alla retina , ho potuto riconoscere distinta- 
mente , che la cayitk d^Ho Stajiloma della scleroti- 
ca mancava della spalmatura nervpsa della retina ; 
che la coroidea assai sottile in quel luogo ; era sco- 
lorata e mancante del consueto suo vascolare intrec- 
cio ; 0 che la sclerotica , segnatamente nell’ apice 
dello Stajiloma , era tanto assottigliata , che egua- 
gliava appena una carta da scrivere . Seppi che la 
donna , dal cadavere della quale era stato levato 
quell’occhio, alcpni anni prima aveva perduta la 
4coltk di vedete da quella parte , e durante 
una pertinace ottalmia con acerbissimi e quasi abi-, 
tuali dolori di capo . 

La stessa osservazione ebb^ occasione di ripe- 
tere in un occhio preso pure accidentalmente dal 

Tomo 111, d ca- 
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cidavere di luna donna di trentacinquc anni , e tra;* 
jnessoiTii da Milano gentilmente dal Mont^ggia ^ 
noto per le eccellenti sue produzioni in Medicina 
jc Chirurgia , Era quest' occhio pure .di figura o.vale, 
c più grosso dei suo compagno (r). I,o StaJL’oirhf. 
della sclerotica (/) occupava T emisfero posteriore 
jdi essa nel iato esterno dell' ingresso del nervo ot- 
tico , ovvero dalla parte della tempia. Il corpo vi- 
treo erasi convertito in acqua { la cassula del cri? 
stallino era assai turgida di fiuido biancastro diluto | 
f ristailiup giailiccip e minore del naturale ; la re^ 
tini mancante per entro lo Staj^loma della scleroti- 
ca ; la coroide e la sclerotica sollevate in tumore » 
erano assottigliate per modo phe trasparivano alla 
luce , Il Monteggia non potè soggiungermi nulla 
di positivo sulla vistone di cpi era capace quella 
donna, pria che cessasse di vivere, £' cosa rimar- 
chevole che in ambedue i c^si ora descritti lo Sta^ 
jUomq della sclerotica risiedeva nel lato esterno allT 
ingresso del pervo ottico . Del resto , perverranno 
forge i Chirurgi per via di ulteriori osservazioni a 
stabilire i segni diagnostici di codesto Stajilo-na del- 
la sclerotica; ma avuto riguardo alia sede profon- 
da del male , ed alla natura di esso , dubito gran? 
dèn|en|:e che V arte pervenga giammai a gommini- 

stra? 


(«) Taw. If. Pig, X. 
y) f.ay. 11. fife. a^ 
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strare dei mezzi efficaci per arrestarne i progr^si, 
e meno ancora a guarirlo . 

* Tornando allo St jfiioma della cornea , siccome 
questa parte del globo dell' occhio jn simili circo- 
stanze trovasi affetta da irremediibile opaeitli ; cosi 

10 scopo del Chirurgo nella cura di questa malattia 
non può essere altrimenti che quello di far si che 

11 tumore della cornea giò disorganizzata , se ò re-' 
cente ed in teneri bambini, non si aumenti di vo- 
lume , anzi si deprima ed appiani quanto piò fia 
possibile : ed allorché il 'tumore della cornea é in- 
veterato , assai grosso e prominente fuori delle pal- 
pebre , che per mezzo della Chirurgia s'impiccio- 
lisca al segno di rientrare neH' orbita , e di appro- 
fondarvisi tanto da dar luogo a correggere la dif- 
formità della faccia mediante T applicazione di un 
occhio artificiale . 

li Richter ne* casi di Stajilowa recente pro- 
pose d’ indurre nel basso del tumore della cornea 
Bu'' ulcera artificiale per mezzo dell’applicazione 
reiterala della pietra infernale o del burro d'anti- 
monio , e di mantenervela aperta coll' uso replicato 
de' medesimi caustici ; e ciò ad oggetto di evacua- 
re per mezzo di code'^to picciolo cauterio 1 ’ umore 
grossolano e tenace , cagione immediata della opa- 
cith e tumidezza non naturale della cornea . L* au- 
tore assicura di aver ottenuto pili volte , per mezi« 

.20 di codesto picciolo fonticolo praticato nella so- 

£ 9 - stao- 
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stanza della cornea , la diminuzione dcfhr 
777« , ed in un particolar caso ancora di aver risti- 
tuita la pelliici(jit^ alla cornea j la quale guarigione 
mi è sempre sembrata delle più rare e meravigliose fra 
quante se ne trovano registrate sulle malattie degli 
occhi : tanto più che è stata compita in quattordi- 
ci giorni. Ter repetìta cperatione , quarta scilicet , 
septlmo et iecimo die , ne vestìglum quidem morbi die 
decimo quarto supererat . 

Spiacemi di dover dichiarare che , quantunque 
io abbia intrapreso più volte di curare lo Stailo-- 
ma recente nei bambini , mettendo in pratica V an- 
zidetto metodo del fonticolo , e ciò colla massima 
fiducia di buona riuscita , si per la persuasione che 
codesto piano curativo procedeva da certe ed evi- 
denti premesse intorno la natura di. questa malat- 
tia , allorché è recente ed in soggetti di tenera etù, 
come perchè in fare ciò aveva per guida uno dei 
più accreditati maestri in Chirurgia; pure non so- 
no pervenuto fin’ ora a tanto di . poternii gloriare 
di aver ottenuto dei successi cosi felici, tanto sol 
punto di restituire la pelluciditù alla cornea , che 
sulla diminuzione dei volume dello Stajiloma , da 
paragonarsi in alcuna maniera a quelli ottenuti e 
riportati dal Richter . In tre bambini , uno di ua 
anno e mezzo, e gli altri due poco di lù dei tre 

anni. 


(g) Observ. CbUurg. Fascio. II. 
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anni , presi recentemente da Stajiloma in uno degli 
occhi in conseguenza di vajuolo , nei quali median- 
te la pietra infernale ho eccitata e tenuta aperta 
tin' ulceretta nel basso delk cornea pel corso dì 
trenta e più giorni , non mi h riuscito di trarne 
alcun vantaggio sul puntò della diminuzione del 
tumore , e meno ancora della opacith del medesi- 
nio . In un fanciullo di cinque anni , malato da 
poco tempo di Stajiloma in un occhio dopo una 
violenta chemosi , avendogli indotta un' ulcera nel 
basso della cornea , facendo scorrere a piatto una 
lancetta a poca profonditi nella sostanza delia cor- 
nea disorganizzata e tumida , e quindi intrattenen- 
do r ulcera per cinque settimane mediante una so- 
luzione di pietra infernale , ho osservato che lo 
Stajiloma si è abbassato alcun poco , ed ha perduto 
quella punta acuta che aveva nel centro (h) ,* la 

cornea essendo rimasta opaca da per tutto, come 
prima. In due altri soggetti presso poco della stes- 
sa eti e nelle medesime circostanze , trattati colto 
stesso metodo , quantunque l’ ulcera della cornea sia 
stata intrattenuta per cinquanta giorni , non potei 
ottenere alcuna depressione o diminuzione dello Sta^ 

C 3 


(A) La forma conica che assume la cornea in questa 
malattia , è un segno caratteristico che fa distinguere con 
precisione \o Stajiloma àì\Lek(oma con totale opacità del- 
la cornea . 
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Jlìoma f e conseguentemente in ambedue if tumortf 
appuntato della cornea , di còlor periato , sì man- 
tenne come era prima • 

Quand’anco per via di ulteriori sperienzcj in^ 
Sfituite da persone di abilith si provasse , se non ia 
tutti ì casi , almeno in qualche particolare combn 
nazione di circostanze , il vantaggio di questo pia- 
no curativo, diretto non pine a- ristabilire la pellu- 
cidita delia cornea , ma a far ristringere soltanto e 
deprimere lo StjJUoma' recente dei bambini , sono 
d'avviso che nessuno si persuaderai facilmente che 
if medesimo metodo curativo possa giammai essere 
d' alcuna utilitìi, ad oggetto d’ottenere la diminu- 
zione di Volume del grande inveterato StjJìloina nel- 
le persone adulte ; di quello cioè che spunta Jupri 
delle palpebre , ed appoggia sulla guancia . Imper- 
ciocché qual vantaggio si putrii sperare da urt' ul- 
cera artificiale fatta nella sostanza della cornea , già 
non più molle e polposa , nè ingrossata soltanto da’ 
un umore tenace fuso nella Cavernosa sua tessitura, 
jiia rliveniua' col lasso di tempo arida , coriacea 
prominente per soverchia distensione dal di den- 
tro all' infiiorf , e coperta da uno strato calloso lat- 
to dalia lamina dèlia congiuntiva e dai vasi varico- 
si della lam na stessa? >.gli è certo che qualunque 
volta è accaduto che lo StjJìlorna inveterato e pro- 
minenie fuori' delle palpebre si ~è accidentalmente 
ulcerato per urlo di corpo straniero , per acrìmo- 

ai#- 
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èia tfelle lagrime o per lunga pressione delle péri!? 
Sulle cpuaK appoggiava , non lèai Si ì òéservat'o che 
«lésso siasi a motivò’ di' queir ulcera! diminuita* dì! 
asolarne f anzi Si legge èssere accadutò piu ^ólté' ìii 
simili casi che T antico Stajilomd ésulcèrato ha de. 
generato inr funga d' indole maligna. 

Per k qual eosa neV più alto gradò di ^^est^ 
Malattia , ed a'ilorchè hi Stajilomé spunta fuori dei* 
le palpebre , 1* arte non ha presénteménte alcun mez- 
zo piu elEcaCe onde reprimere i progressi del ma'- 
le,* e togliere li^diifonnitk , <^nto’ quello della re- 
cisione dello Stajìlaitia, e,‘ cicatrizzato il luogo dei-' ^ 
la ferita , deir applicazione' dell" occhio' artificiale ^ 
Intorno' a questa operazioné Gèlso (/) si espri-*; 
Stie così.' . frfrtft/o duplex est. Altèra ad ipsas radicei' 
per meditttrf trànsuere dcù duo tifìà ducente^ deindé al» 
terius lirH duo eapita eX superiore pàrte , alierlaS ext 
ìnferioVd adftrin'gcré intèr se ,■ <puàe pauiatim secando^ 
id eìtcìdant. Altera in su'mma patte ejus ad'lenticula» 
magniiudinem edcindete'y deinde spodium y auc cadmie 
am infricaré , Vtrolièet autem facto , alSum ovi lana' 
excipiendum , et iitiponendam f posieaqiie vapore aquaè 
caltdae fovendus oeulits et lenibus midicaméntis aii'*' 
§endus est . , * 

Quantunque il primo' metodo , ossia quello del- 
legatura y sia a nostri tempi messo da parte, co-' 
% G 4 me 

t>e Medicin; tib; Vili Gap. \ìt. - 
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me riconosciuto da tutti per il meno appropriato ; 
si continua non pertanto dalla pluralità dei Cbirur— 
gi a trapassare la base dello Stajilomà con ago e fi- 
lo, non più, per veritù , ad oggetto di legare e 
stringere il tumore , ma per fare del filo un’ ansa', 
e con questa una comoda presa, onde ritenere sta- 
bilmente il globo dell’ occhio nell’ atto di recidere 
circolarmente lo Stajìloma. Ma poiché, siccome di- 
mostrerò più abbasso , codesto vantaggio si può ot- 
tenere con un mezzo assai più senìplice é spedito 
di questo , e meno incornodo per il malato ; cosi , 
mi persuado, non ariderù guari che l'apparato dell* 
ago e del filo nella cura dello ■StaJiloma sarù del tut- 
to riformato , tanto sotto il rapporto dì mezzo cu- 
rativo che d'ausiliario all'opérazione . 

£ quanto al secondo metodo di demolire la 
Stajiloma , ossia quello della rtci^ione , panni che 
fin’ ora non sia stata fatta bastante attenzione a 
quanto Celso su questo proposito ci ha lasciato 
scritto . Imperciocché egli non ordina che si tagli 
lo Stajiloitu circolarmente nella sua base , come si 
pratica oggidì ^ ma dice che ciò si faccia nel cen- 
tro o apice acuminato del tumore , e che si recida 
circolarmente tanto della sommiti o apice dello 
Stajiloma^ quanto è una lenticchia» In summa par- 
te ejus ad ìenticulae magnitudinem excindere . La gran- 
de importanza di questo precetto di Celso pel fe- 
lice esito della cura dello Stajiloma non può essere 

va- 
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valutata ché da quelli ì quali hanno avuto più voi- ■ 
te occasione di paragonare i vantaggi dell' anzi- 
detta dottrina di Celso coi gravissimi incomodi 
che derivano dalla comune pratica di recidere cir- f 
colami ente lo Stajiloma nella sua base , e que’ pes- 
simi mali ché sono prodotti dalla sezione circolarci 
del medesimo tumore , comprendendo la sclerorica 
secondo % pratica di WoLtiusioj poiché silfatta 
pratica é costantemente seguita da gagliarda infiam-:< 
inazione del globo dell' occhio e delle palpebre , da 
dolori acerbissìitii di capo , da veglia , da convul- 
sioni , da suppurazioni copiose e qualche volta gan- » 
grenose dell' occhio e delle palpebre, Ella è per 
me una Veritù 'di fatto , comprovata da una nume- 
rosa serie di osservazioni , che quanto più la reci- 
sione semicircolare dello Stajìloma si scosta dal cen- 
tro o ‘apice del tumore verso la sua Ixise , e quindi s(i 
avvicina alla sclerotica , tanto più gravi sono i sin- 
tomi consecutivi all' operazione stessa ; e viceversa . 

’ In conseguenza di tali fatti , il metodo d' o-j 
pera re la demolizione dello Stajilom/i inveterato e 
prominente fuori delie palpebre da me adottato è 
il seguente . .‘Posto il malato a sedere, ordino ad- 
un ajutante dì tenergli convenientemente il capo 9 
indi colla mano armata d'un coltellino (i() , quale si 
usa per 1' estrazione della cateratta , gli passo da 


(i) Tav. Ili, Fig. VII. 
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pshe a parte lo Stajìlofh* ad lina lineti nfezzti ó à 
due linee dal centro o apice del tumóre , nella di- 
rezione dall’ angolo estèrno all' interno dell' occhio;’ 
e quindi, faconda scorrere il‘ coltellino nella stessa 
direzione, come appunto' si fa pér T estrazione del- 
la cateratta , recido' in l»sso l'apice del tumore ar 
modo di semicérchio. Ciò fatto , prendo colle mol- 
lette (/) codesto segmento dello ótajiloma e rivolj|^ 
to'' il tagliente del coltellino all' insii finisco di re- 
cidere circolarniente l' àpice dello Stajilonra. ìst'esso,’ 
per modo che la porzione recisa abbia ora due ora:" 
tre ora quattro linee tii' diametrov secondo la gros** 
sezzar dello Stojiloma . E poiché in questa sezione' 
della cima dèlio Stajilom* rimane ordinariamente' 
compresa una porzione d’ iride , a motivo chè que- 
sta membrana sin dal principio del male, cohtfaé 
aderenza colla cornea ; così,- tosto fattoi la sezione' 
circolare della sommiti dello Stajitoitié, if cristalli- 
no o il nucleo 4i' esso balza fuori dell' occhio , e'^ 
dietit) di esso una porzione di vitreo' disciolto . In' 
consegttcTTfJt di* codesto votatuento' il bulbo dell’ oc- 
chio si abbassa sbvente.mente a tàqto da poter es- 
sere ricoperto dàlie palpebre , sulle quali applico* 
immediatamente un piumacciuolò asciutto ed una- 
fascia’ coDtentiva 

tf 


(/) tav. III. Fig. Vili. 
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■ Il dolore prodotto da codesta sezione è di pic^ 
éiolissìmo momento f ed è cosa! ordinaria il vedere 
ohe i mainiti se la passano tranquillamente i tre o 
quattro primi giornr dopo l' operazione . Il piu- 
delle volte nel quarto dìt cominci» T occhio a do- 
lere , intìanlmarsi ed intutnidi'rsi unitamente alle 
palpebre . Al comparire di questi sintomi che ordi- 
nariamente sono mitissimi, si copre T occhio’ ópe-, 
rato con On cataplasma di pane e la^ colF in- 
t'enziot>€ di promovere ed accelerare la suppurazio- 
ne delle interne nienibrane dell'occhio . Infatti ^ 
procedendo le cose regolarmente , verso il settimo' 
o nono giornr> si abbassa la tumidezza delle palpe- 
bre , e compariscono sul cataplasma delle materie', 
liiarciose, miste all' umore vitreo discioUo che len-, 
tamente escono dal fondo dellocCbio , cui succedono^ 

f 

delle marce dense , e biancastre ,• Con sollievo' del 
inalato e manifesto impicciolimert'to di tutto il glo- 
bo dell'occhio, che non solo si ritira entro le pal- 
pebre , ma si approfonda ancora nell’ orbita . 

A quest’ epoca , divaricando ben berte le palpe- 
bre , si trova la congiuntiva tumida, rosseggiante, 
ed i contorni della recisione dello Staji/oma si pre- 
sentano , come se fossero fatti da un cerchiello di 
bianca cotenna . Al separarsi di codesto cerchiellq^ 
gelatinoso , locchè afccade per lo più nel duodeci- 
mo o nel decimo quarto giorno dall' operazione , I' 
orlo della recisione dello Stajiloma si fa rosseggian- 
te? 
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te ; indi s’ increspa è si rinserra ogni giorno pili , 
e fìnalnienté si chiude del tutto , Soltanto nel cen- 
• tro di esso simane per qualche giorno una picciola 
prominenza carnosa, sìmile ad una papìlletta ros- 
seggiante, la quale, mediante alcuni tocchi dì pie- 
tra infernale , si ritira intieramente e sì cicatrizza . 

Tànto è lontano che per mezzo di questa ope- 
razione insorgano sintomi gravissimi , che anzi in 
un gran numero di casi il Chirurgo è obbligato , pa- 
recchi giorni dopo Toperazione , ad irritare Tccchio 
operato , perchè s' infiammi , parte lasciando lun- 
gamente scoperto ed esposto all'aria, parte ancora 
dando una maggiore ampiezza alla recisione circo- 
lare istituita nel centro dello Stajiloma , levandone 
via in giro un' altra porzione della larghezza d' u- 
na mezza linea, e così facilitare maggiormente il 
votamento degli umori e l' ingresso /dell' aria nelle 
caviti dell' occhio , che si mostrano tanto restie ad 
infiammarsi. Una volta che 1' infiammazione abbia 
compreso l’interno dell’occhio, e che è susseguita 
dalla suppurazione, tutto il restante della cura pro- 
gredisce regolarmente sotto l'uso dei soli molliti vi 
locali,- e si compie con tutta placidezza ed in bre- 
ve tempo. E poiché mette ndo in opra 1’ ora espo- 
sto metodo di demolire lo Stajiloma , 1* increspa»- 
mento consecutivo del bulbo dell' occhio si fa equa- 
bilmente d’intorno l’asse maggiore del bulbo me- 
desimo; quindi il moncone che né risulta, è pari.' 

auen- 
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menti regolare in tutta la sua circonferenza ed 
offre un facik ed addattato appoggio all' occhio ax« 
tificiale . 

t 

OSSERVAZIONE LXIII. , t 

I 

Regina Fedele, giovane contadina di ip anni j 
abitante in Cassanmagnago , portava sin da bambii» ' 
in seguito del vajuolp uno Stafiloma nell* occhio 
sinistro , che a poco a poco le si accrefd>e tanto 
da spuntar fuori delle palpebre per piu d'un polli* 
ce. La difformitk , pon meno che gl* incomodi dek> 
la continua lagrimazione , e ]e frequenti ottalmic 
che per consenso si propagavano anco all'occhio 
sano , indussero quella povera fanciulla a trasporr 
tarsi in questo Spedale per chiedere soccorso. Cib 
fu il giorno ao. di Novembre del 1785. 

Confesso ingenuamente che la pratica En' al- 
lora non mi aveva abbastanza instruito sol miglio^ 
metodo operativo dello Stafiloma , e che , quantun- 
que fossi d'opinione che si dovesse proscrivere dal- 
la Chirurgia la demolizione di questo tumore nella 
sclerotica , pure mi sembrava cosa di poco momen- 
to che la recisione venisse eseguita negli stessi con- 
fini, della cornea colla sclerotica. Perciò mediante ilr 
bistorino col quale si opera h cateratta per estra- 
zione, trapassai da parte a parte la base dello '«Ste- 
Jilomt nei confini della cornea colla sclerotica , e - 

ne 
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«e feci sortire il tagliente in basso ^ poi colle mofc 
lette e colle forbici levai circolarmente tutto il tu- 
more deila cornea. Il globo dell' occhio si votò prò Of* 
tamente degli umori* e si ritirò entro le palpebre,. 
Esaminata attentamente la cornea recisa e confort» 
mata in Stajìloma , trovai che quella ijiembrana , af- 
fatto dUtinta dallo strato calloso della congiuntiva 
lovrapppsta , non era pili grossa che in istato nar 
turale^ anzi , che in alcuni punti era piò mutila 
del consueto. 

u 

La malattia nelPatto della recisione dello StMr 
filoma' diede segni di provare vivo dolore. Finita 
r operazione , le coprii le palpebre con una com- 
pressa asciuta ed una fascia contentiva t e come era 
pletorica, le feci cacciar sangue dal braccio. Mezz’ 
era dopo, l'inferma fu presa da vomito con tremo- 
ri per tutto il corpo , che per intervalli ricompar-» 
vero nella giornata ve nella notte consecutiva , no- 
nostante la mistura 'di Riv£k,io ed i clisteri op- 
piati . 

Il di seguente , le palpebre ed il bulbo dell’ 
occhio operato comparvero tumide oltre modo e 
d'un rosso fosco minacciante gangrena. La febbre era 
assai gagliarda , polsi duri , rossore di faccia e do- 
lore di capo acerbissimo. Io feci pertanto trar san<r 
gue nuovamente alla fanciulla dal piede , e sulla 
sera le ordinai una missione di sangue locale per 
mezzo delle mignatte applicate alla tempia sinistra , 

e di 
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P dì pili , che le fossero coperte le- palpebre del 
to affetto con un cataplasma di pane e latte e zaf- 
ferano. Durante la notte del secondo giorno , la ma- 
lata delirò , e fu assalita tratto tratto da universali 
tremori 

Nella mattina del terzo giorno , osservando 
«he fra i rnargini delle turnide paljiebre si presen- 
tava una sostanza nerastra , come di sangue gru- 
moso , scostai poco a poco <le palpebre , ed usci di 
lò un mezzo cucchiaio di sangue grumoso misto 
ad umore acquoso , con solUevO della inferma e 
diminuzione dei sintomi generali i 

Nel sesto giorno , poiché la grande tumidezza 
delle palpebre si era alcun poco diminuita , trovai 
il bulbo deli’ occhio intrìso di materia marciosa « 
ma diluta e fetida, ‘fi margine della recisione era 
lardiceo ; ed inoltre nella congiuntiva corrispon- 
dente all* angolo esterno .dell’ occhio crasi formato 
r.n ascessetto della grossezza di un pisello , che aprii 
colla lancetta . Dal fondo di quel picciolo ascessi 
non tardò guari ad alzarsi una fungosità che mi 
diede della inquietitudine . Continuai non pertanto 
peli' applicazione dei cataplasmi molliti vi e nell li- 
so interno di un grano di Tartaro emetico in un» 
libbra di decotto "di radice di Gramigna , da pren- 
dersi a dosi rifratte 5 il quale rimedio manteneva la 
traspirazione , e proccurava alla malata una o due 
iscariche di ventre ogni giorno. 

Nop 
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• Non fu che il decimo terzo giorno dopo T qi<f 
perazione , che la suppurazione cominciò a farsi di 
buona ^lalìth , a rallentarsi la febbre e calmarsi il 
dolore di capo. Le. palpebre fd il bulbo dell' oc- 
chio in seguito si abbassarono gradatamente , e la 
fungosità della congiuntiva si fece stazionaria. 

La buona suppurazione continuò copiosa per 
un mese , per tutto il qual tempo il margine del- 
la recisione dello Stajilonia sì mantenne fosco e 
krdaceo . Diminuita di inolio la suppurazione pro- 
cedente dall' interno dell’occhio, quel margine lar- 
dacco si staccò a modo d'escara, e vi lasciò una 
piaghetta di bel colore . La fungp&itk della con- 
{riuntìva nell'angolo esterno dell'occhio scompar- 
ve , e^. tutto il bulbo dell'occhio avvizzito si ritirò 
verso il fondo dell* orbita . In (re altre settimane 
la piaghetta nel centro del moncone del bulbo 
dell'occhio si cicatrizzò perfettamente. 

Mediante il decoro di corteccia Peruviana ed 
un vitto conveniente , la fanciulla ricuperò il pri- 
miero suo vigore , e due mesi e mezzo circa dopo 
r operazione , e dopo aver sofferto i più acerbi 
dolori con pericolo grande di perdervi }a vita , ri- 
tornò alla sua casa perfettamente guarita, per quanr 
to il comportava la natura della malattia* 


OS- 
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OSSERVAZIONE I.XIV. 


Maria Antonia Bari ila , co '.tadina della Valle 
Salinbeni , d'anni trenta, di gracile complessione, 
era diftormata sino dalla in&nzia da uno Stajilo» 
ma nell' occhio destro • Il tumore gradatamente le 
era cresciuto assai , e sino a spuntare fuori delle 
palpebre , principalmente da quattro anni dopo che 
essa aveva ricevuta una percossa in quell' occhio* 
Lo Stajiloma se le infiammava soventemente , dal 
che ne risentiva danno anche l'occhio sinistro, il 
quale , allorché la donna si trasferì nello Spedale , 
era non solamente infiammato , ma ancora ulcerato 
nella cornea. Io impiegai qualche tempo in curare 
l'ulcera e l'ottalmia dell'occhio sinistro; indi pro- 
posi alla malata di sottoporsi alla recisione dello 
Stajiloma che le occupava l'occhio destro, siccome 
quello da cui assai spesso ne risentiva danno il si- 
nistr' occhio, con pericolo di perdere la vista in fi- 
ne da ambedue , La malata vi acconsenti ; e nel 
giorno sei di Febbrajo del 1795, le trapassai la 
parte più acuminata dallo Stajiloma col bistorino 
per r estrazione della cateratta , alla distanza d'una 
linest e mezza dal centro o apice del tumore , for- 
mandone inferiormente^ un lembo semicircolare, che 
alzato colle mollette e rivolto insii , 'portai via cir- 
colarmente collo stesso bistorino, levando via tan- 
to in circonferenza dell' apice del tumore della cor- 
TQm iii« L) nea, 
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Aea , quanto poteva eguagliar? pt| disco del diame- 
tro di tre line? . Per quella apertura uscì la lenta 
fosca e spezzata , e successivamente una buona por- 
zione di yitreo fuso , Esaminato diligentemente 
quel disco di cornea separato da) restante dello 
StaJUonut ) trovai che era più sotti)? d) quello eh? 
è la cornea in ìstato sano, ad eccezion? che, qual- 
che tratto dì esso djsco era ingrossato da induri- 
mento e callosità della lamina della copgivìntiva , 
che lo ricopriva. Il bulbo dell'occhio si abbassi 
alquanto, e chiuse le palpebre, gljele le feci co- 
prire con un piuma?ciuolo asciuttq ec) una fascia 
contentiva 4 , 

La malata non di^de alcun segno di grave do* 
lore nella operazione , come neppure qe' cinque 
giorni consecutivi ; nè le palpebre ed i) globo del)' 
occhio s' infiammarono puqto . Sortiva soltanto ogni 
giorno d^U’ occhio alcun poco d’ umor? mucilaggi-, 
aoso , Siccome poi )' infiamtpazione ? la suppura» 
zione dell' interno del)' occhio era assqlutamentei 
necessaria per ottenere •)’inteptq che mi era. pro-^ 
posto { vedendo che dopo sei giorni dalla recisione' 
dello Sta^lomn non yi era alcuna apparenza che 
ciò si facesse, ordinai ulla di levarsi ogni 

benda , e d) esporre a^i ^ri^t 1’ occhio operato », 
egualmente che il sano , Egli fu dopo treot’ ore 
da questo espediente, che l'occhio operato e Je 
palpebre del medesimo cominciarono ad infiammar- ^ 
. . » ' 1.,. . , SI 
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n ed intumidirsi con mediocre dolore e picciok 
alterazione febbrile . Applicai allora alla parte af- 
fetta il cataplasma di pane e latte , e dopo tre 
giorni comparve la suppurazione procedente dall’ 
interno del bulbo dell' occhio > prima sierosa , poi 
di buona qualità • Il margine della recisione dello 
Stajiloma era biancastro e lardaceo, 

fn otto giorni si rallentò la suppurazione , e 
poco dopo separatosi quel cerchietto lardaceo , il 
luogo dèlia recisione si ristrinse ed increspò al se- 
gno che nel centro di essa sezione non vi era piu 
alcun pertugio ma una picciola papilla carnosa 
rosseggiante , che toccai piò volte colla pietra in- 
fernale * Posto allora da parte il cataplasma molli- 
tivo , fu sostituito il collirio vitriolico , da ìnstil- 
larsi piò volte il giorno. Il globo dell' occhio , as- 
sai impicciolito ed appianato nella sede pria occu- 
pata dallo Stafilomn. , conservò i suoi movimenti , 
e presentò un ottimo appoggio per l’ applicazionè 
deir occhio artificiale La guarigione fu compita in- 
poco piò d’un^mese dall' epoca in cui l' occhio' 
operato cominciò ad infiammarsi t ' 

Paragonando questa osservazione colla prece-’ 
dente , ò evidente il vantaggio’ che nella cura dello^' 
tStafiloma risulta dalla picciola recisione circolare,' 
alla maniera insegnata da CtLSO , d' intorno l'apice 
o sommità dello Stajiloma , in confronto dei gra- 
ivissimi sintomi dai quali è susseguita la demolizio- 

D » ne 
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ne del medesimo tumore nei «onfini della cornei 
colla sclerotica y e pib ancora se h eseguita nelli 
stessa sclerotica , 

Ison soggiungo su questo proposito altre Os* 
servazìoni , come.' potrei £ire , simili all'ora espo- 
sta , perché a maggior conferma di questo articolo 
di pratica contribuiscono egualmente le Osservazio* 
BÌ che riferir^ sulla line del Capitolo che $egue t 

CAPO ?CV1U, 

DelU Idropisia deil' occulta , 

Xn tutte'le cavitk del corpo animale , umettate 
continuamente da un vapore sieroso , siccome iti 
quelle destinate a contenere una ee^ta e determi** 
nata quantitk di fluido acquoso e limpido, hawi 
una tole regìprocltk d' azioni fra T estrcmitk arte* 
«ose s<?cernenti e le boccucce de' vasi Assorbenti , • 
che r umore in esse cavità versalo e tenuto in cir- 
colo ed incessantemente rinnovato, non si accumu- 
la giammai oltre certo grado ed orkre una deter- 
minata misura * Interrotto o tolto codesto rapporto 
d' azioni fra i due mentovati sistemi vascolari a 
inofivQ di generale o locale indisposizione , le eq* 
z in ette cavità noq più irrorate dal sieroso vapore , 
si riscringooo in se stesse e si obliterauo; ovvero* 
air opposto , distese olttpe modo dall' eccessiva quan». 

fità 
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tìt& di flùido sieroso o acquoso in esse assìduatnen- 
te versato e stagnante , acquistano un' ampiezza 
smisurata ed assai maggiore di quanto alcuno non 
versato in simili cose potrebbe immaginare. * 
t L' occhio ) considerato soltanto sotto 1' aspetto 
d' una caviti destinata a contenere una certa deter** . 
minata quantità di fluido sieroso,^ limpido, acquo* 
so, va sottoposto ora alcuna ora alKaltra di queste 
due infermità f la prima delie quali denominasi 
Atrojié , 1’ altra Idropisia dell' occhio . Nel primo 
caso , il globo deir occhio s' impicciolisce gradata* 
mente sino a stringersi in se stesso ed avvizzirsi $ 
e poicchè in questo stesso caso il sistema linfatico 
assorbente non cessa d'agire : così in mancanza di 
fluido da assorbire, insume a poco a poco le solide 
parti dello stesso globo dell' Occhio che assottiglje 
insensibilmente , e col lasso di tempo anco distrug- 
ge . Nel secondo caso , l' occhio si fa di un volu- 
me maggiore del naturale , e talvolta così straordi- 
nario che protubera fuori delle palpebre, prima 
con debolezza grande , poi con totale perdita del- 
la vista . 

S' insegna generalmente dai Chirurgi che la 
eausa immediata della Idropisia dell' occhio k talora 
l' accrescimento del vitreo , talora dell' acqueo . la 
tutti ì casi d' Idropisia d' occhio da me trattati 
coir operazione , ed in altri esaminati ne' cadaveri 
se' diflerenti stadj della malattia, ho costantemente 

V % tro. 
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trorato pii» o meno » secondo cbe il male era àit^ 
tico o recente, il vitreo disorganizzato, fuso e di- 
sciolto in acqua ; nè ho potuto in alcuno distin- 
guere , quale dei due mentovati timori , vitreo ed 
acqueo , per accresciuta quantità avesse avuto piu 
parte nella 'formazione di codesta malattia. Fra i 
piu accreditati moderni oculisti , alcuni ve ne sono 
i quali credono che la principale cagione di questo 
malore debba ripetersi dal rinserramento dei pori 
inorganici della cornea , attraverso i quali non po- 
tendo pib trasudare T umore acqueo , questo rista- 
gni entro T occhio , e vi produca V Idropisia. Nel- 
r asserire la qual cosa essi mostrano di non cono- 
scere abbastanza l’ attiviti del sistema nel- 

la economia animale , e sembrano non aver avverti- 
to che, in conformitk della loro teoria, V Idropisia 
deir occhio dovrebbe Costantemente succedere al p«n- 
no deir occhio, al leucoma ed alle vaste cicatrici di 
tutta la cornea ; la qual cosa è contraddetta dalla gior- 
naliera osservazione e sperìenza . , 

Ultimamente ho notomizzato un occhio affetto 
ò' Idropisia in urt Émciullo di circa tre an»ti e mez- 
zo, il quale mori di marasmo. In quest' occhio non 
solo mancava il corpo vitreo, ed indi la cavith che 
esso occupava , era riempita d' acqua ^ ma altresì la 
membrana del vitreo crasi convertita in una sostan- 
za parte spugnosa parte lippomatòsa. Codesto occhio 
idropico superava in grandezza d'un terzo il sano* 

Ls 
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1 a sclerotici noù èri piìt sottile di quella delP oc» 
ciiio sano, mi èri cedente e floscia « e staccata che 
fu dalla coroidea , non Si reggeva più nè conserva- 
va la bornia globulare . La cornea formava ua disco 
d** un terzo maggiore di quello della cornea sana j; 
aveVa perduto quella naturale sua polpositè , ed era 
Sensibilmente più sottile di quella delPoccbio sano . Fra 
la cornea e P iride eràvi molto Uitlore acqueo alcun 
poco tinto di rosso, li cristallioo colla sua cassula 
opacata era stato spinto alcun poco nella camera an- 
teriore deir acqueo > ove non poteva avanzare di più 
ft motivo che la sua cassula avea contratto una for- 
te aderenza coll' iride nei contorni della pupilla • 
Aperta la cassula anzidetta, usci il cristallino metk 
fuso e tiel restante mollissimo. Non era possibile di 
separare intiera la cassula posteriore del cristallino 
da una sostanza dura che sembrava la membrana del 
vitreo degenerata , come io ora diffatti. Incisa la 
Coroidea dal legamento cigliare sino al fondo del- 
r occhio , usci dalla camera posteriore dell' occhio 
tina quantitk considerevole d'acqua rossiccia , e nepr 
pure un atomo di vitreo. Iti luogo di corpo vitreo 
eravi un cilindretto di sostanza parte fungoiui parte 
lippomatpsa , cirt^ndato da molta acqua , il quale 
scorreva per l'asse longitudinale dell'occhio daU'in- 
^esso del nervo ottico sino al corpo cigliare , os- 
sia a quella sostanza dura cui stava fortemente ade- 
rente la convessità posteriore della cassula del crì- 
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stallino. Codesto cilindretto, per due linee è mez-* 
za dair ingresso del nervo ottico in avanti, era co«- 
perto da uno strato di materia biancastra piegata in 
se stessa , come trovasi V omento , allorché è stato 
ritirato in sb verso il fondo dello stomaco. Suppon» 
go che quello strato di materia biancastra non fosse 
altro che un resto di retina disorganizzata; poiché 
versato dello spirito di vino rettificato su tutta T in** 
terna superficie delia coroidea e sul cilindretto , non 
' ho t/ovato alcuna traccia di retina sulla faccia in- 
terna della coroidea, e quella bianca materia pie- 
gata in se stessa s' indurò notabilmente , appunto 
come fa la retina immersa nello spirito di vino < 
Tanto il cilindretto poi che la dura sostanza che 
teneva luogo di corpo cigliare , non erano altro 
manifestamente che la membrana del corpo vi- 
treo, vuota d*acqua e convertita in una massa par- 
te spugnosa , come si è detto , parte lippomato- 
sa . Non è facile il determinare , se codesta de- 
generazione fungosa e lippomatosa della membra- 
na del vitreo abbia preceduto V idropisia dell' oc- 
chio, ovvero se ne sia stata la conseguenza. In 
ogni modo, questo fatto unito a parecchie altre 
osservazioni di occhi idropici da me esaminati , 
ne’ quali non si h trovato punto d' umore vitreo 
nel-a camera posteriore dell’ occhio, ma soltanto 
dell'acqua o della linà sanguinolenta, contribuisce 

gran-. 
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f^ndemente a stabilire che questa malattìa eonsv* 
ste principalmente in una disordinata secrezione d’a- 
more fuori delle cellette del corpo vitreo , e tal- 
volta ancora in una strana degenerazione della al- 
veolare membrana di cui lo stesso corpo vitreo è 
composto (m). 

' L’accresciuta secrezione del fluido acquoso « 

tanto nelle cellule componenti il corpo vitreo che 
fuori, con rottura delle stesse cellule del vitrea 
per eccesso di distensione) ed insiememente l'inde- 
bolita azione del sistema assorbente dell' occhio af- 
fetto , sono , secondo la maggiore probabilità , le 
Cagioni , siccome di tutte le Idropisie , cosli detlft 
stagnazione e dell' accumulamento morboso degli 
umori nell'occhio. Dalla quale stagnazione e suc- 
cessivo incremento dei succennati umori vitreo ed 
acqueo , ne segue necessariamente che il globo delP, 
occhio assume primieramente qna figura ovale ed 
appuntata nella cornea ) indi ampliandosi in tutte 
le dimensioni, perviene ad un volume maggiore 

di 


tJn caso presso a poco simile a questo si legge 
nell’ Opera Medicai observ. and. tnqumes voi. HI* art. XIV. 
E’ osservabile però che nella banrbina di cui si parla nel- 
la citata Opera , t’ occhio cominciò per impicciolirsi, poi 
a farsi idropico ed acquistare Una grossezza assai conside- 
revole ; la qual cosa non si è potuto sapere se sia accada- 
rSa nel fanciullo da me osservato. 
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quello del iuo éonlpajrno,* é finalmetité protube^ 
fuori dell’ orbita , a segno di non poter essere 
'piu ricoperto dalle palpebre, difformando k faccia 
del malato ^ non altrimenti che , se in luogo delP 
occhio sud naturale > gliene fosse stato innestato 
tino di bue 4 

Codesta malattìa ora è preceduta da percossa 
sull’occhio ó Sulla tempia vicina: ora da ostinata 
òttalmia intétnà t ori da nessun altro incomodo 
fuorché da un molesto sehso di tumide^za e di di- 
stensione nell’orbita, dà difficoltà * di muovere il 
globo dell* occhiò j e di rlotabile abbassamento di 
Vista .•■ora finalmente da nessuna di queste cagioni 
o da altra qualunque abbastanza manifesta^ special- 
mente Sé il male Succède nei bambini di tenerissi- 
ma eth , dai quali ' non si pub trarre alcun riscon- 
tro . Tosto che rocchio hà assuntagli figura ova« 
le* é che la camera anteriore dell’ acqueo si è fat- 
ta pili ampia del naturale , vedési l’ iride collocatii 
pili in dietro del consueto , ed in singokr mòdo 
tremolante al pili picciolo movimento del globo 
dell’ occhio . La pupilla tiensi dilatata in qualunque 
grado di luce; ed il cristallino ora é fosco sin dal 
principio della malattia j ora si oscura soltanto nel 
pili alto periodo della medesimi « Allorché il male 
si fa stazionario , ed il cristallino non é profonda- 
mente opaco i il malato distingue la luce dalle te- 
nebre ed alcun poco ancora i contorni dei corpi 
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ì colori piti vivi ; ma auntentaodosi maggiora 
tnente T occhio di volume « ed offuscandosi del tut« 
to il cristallino, la retina rimane in fine come pa- 
ralizzata dair eccesso delta distensione , e conse- 
guentemente noli pili jeilsibile a que* pochi raggi 
di luce f che scorrendo ai lati del cristallino opa- 
co , pervengono al foiido dell’ occhio . 

Neir ultimo stàdio di questa malattia ^ cioè aU 
lorquando il globo dell^ oCchio Idropico protuber» 
fuori dell' Orbita , a noit permettere piu di essere 
ricoperto dalle palpebre, ai succeilnàtl incomodi si 
aggiungono quelli che derivano dal prosciugaménto 
del' bulbo ^ dal contatto dei Corpi estranei ^ dallo 
sfregamento delle ciglia, dalla cispa, dalla lagrima- 
zione i dalla ulcerazione della palpebra inferiore 
sulla quale il bulbo appoggia ^ é dalla ésCoriaZione 
del bulbo stesso: péi quali motivi l’occhio Idropi* 
CO' è preso tratto tratto da violenti ottalmie eoe 
acerrimi dolori della parte affetta e dì tutto il ca- 
po é 1/ ulcerazione parimenti non sempre rimano - 
entro certi confini , ma fa progressi , ed offusco 
prima la cornea , poi rode là sclerotica , e dì ma- 
no in mano distrugge le altre parti Componenti it 
bulbo dell’ occhio * * 

Al primo Comparite della Idropisìa dell’ Occhio^ 
consigliano i Maestri deli’ arte di praticare interna- 
mente i mercuriali, l’estratto di Cicuta, quello di 
Pulsatilla nigricante ; ed esternamente . i collirj astrin- 

gen- 
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genti e corroboranti , il setaceo alla nuca , è le 
compressioni snU' occhio oltre il naturale promi- 
nente fuori dell' orbita • Per quanto però io abbia 
consultato il risultato delle osservazioni dei miglio* 
ri pratici su questo proposito , non mi sono in- 
contrato ancora in una sola storia ben dettagliata 
di guarigione della Idtopisià dell’ occhio per mez- 
ao dei sopra indicati rimedj interni . K quanto agli 
•sterni | so per propria sperienza che , allorquando 
il male è manifesto , i collirj astringenti e corro- 
boranti ) non meno che la compressione sull’ oc- 
chio protuberante , sono grandemente nocivi . In 
49ueste circostanze , dal setaceo alla nuca , dalle fre- 
quenti lozioni di acqua di Malva, e dall'applica- 
2Ìone dell’ empiastro fatto colla medesima pianta , 
ho ottenuto di calmare per qualche tempo quel 
molesto senso di distensione entro l’orbita e sulla 
fronte e tempia dello stesso lato di cui si quere- 
lano tanto i malati in tale stato , specialmente quan- 
do sono presi da ricorrente ottalmia. Ma non s'i 
tosfo il globo dell’occhio comincia ad uscire dall’ 
orbita, ed oltrepassa le palpebre, l’arte non può 
ostare in alcun altro modo ai gravissimi danni che 
minaccia V Idropisia dell'occhio, che mediante 1 ’ 
operazione , la quale consiste in votare per mezzo 
del taglio gli esuberanti umori dell' occhio, e quin- 
di obbligare le membrane di esso , in conseguenza 
di una blanda infiammazione e suppurazione dell’ 
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Interno del bulbo , a stringersi in se stesse e riti* 
rarsi nel fondo dell' orbita . Il diiferire più oltr« 
codesta operazione sarebbe lo stesso che abbandona- 
re il malato ai continui incomodi d* una abituale 
ottalmia , al pericolo della ulcerazione del globe 
deir occhio e della palpebra sottoposta , e che pik 
h i del carcinoma di tutto 1* occhio , eon grande ri» 
schio della vita dell' infermo. 

Per soddisfare alla predetta indicazione di vo* 
tare il globo dell' occhio dalla sovrabbondanza de« 
gli umori acquosi in esso stagnanti ^ è stata gran» 
demente encomiata per lo passato la paraccnttsi del 
globo dell' occhio . Nukio (c) fra i primi tutori 
di questa operazione pungeva P occhio mediante 
un picciolo 'troiquart precisamente nel centro della 
cornea . In appresso è stata giudicata più opportu<i 
na cosa il pungere il bulbo dell'occhio nella scle- 
rotica a due linee circa di Ik della sua unione col- 
la cornea , e ciò ad oggetto di evacuare più age» 
volmente insieme coll'acqueo anco il vitreo in 
quella quantità che fosse creduta bastante a far di-, 
mìnuire la morbosa grossezza' di tutto il bulbo: 
dell' occhio , 

Questo metodo di operare P Idropisia dell' oc- 
chio , pon ostante P approvazione^ accordatagli dat ’ 

' piU 


• (m) De duct. cyul. aquos, pag, zoo# '1 1 i' 
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f)iu celebri Cbtrurgi , è andato a' nostri giorni in 
disuso , come insudiciente air uopo ed infruttuoso . 
Nè ciò farò meraviglia, a quelli i quali sono al fat- 
to delle presentanee nostre cognizioni nella econo- 
mia animale segnatamiente sul. punto del sistema 
linfatico assorbente , e che non ignorano quanto po- 
co si possa contate sul felice successo .della para- 
centesi , come mezzo curativo delle Idropisie cro- 
niche in generale , iu particolare poi di quella del- 
la vaginale , ossia delP Idrocele . {mperciocchè. la 
cura radicativa di quest' ultima non si ottiene giam- 
mai , se non quando , votata 1' acqua subentra 1' 
infiammazione adesiva della vaginale e della alba» 
ginea ; ovvero che suppurino e si esulcerino ambe- 
due queste rnembrane , e contraggano insieme stret- 
ta aderenza I per cui tolgasi^ <^n| opportunitò e ca- 
pacitò a nuove raccolte di acqua nello scroto . 
sé è accaduto talvolta cbe la puntura ba curato ra- 
dicalmente r Idrocele , egli è perchè essa , per un 
impensato accidente , ha eccitato P ipfianimazione 
della vaginale e della albuginea , ed ha quindi de- 
terminato il coalito fra queste due metpbrane. 

. In conseguenza di questi principj , la paracene 
tesi delP occhio , diretta soltanto ad evacuare il so- 
prappib degli umori dell' occhio - 1 non potrò essere 
giammai un mezzo curativo della Idropisia di quest' 
prgano, a meno che la puntura fatta dal troiquarf 
ppn susciti insiememente l' infiamniazione e suppu- 

ra- 
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fazione) e' successivamente il, coalito fra Je ment- 
brane cotnpooenti il bulbo dell' occhio . Infatti 
Ì^UKio racconta che nd giovane di Breda da esso 
operato fu di mestiere pungere l’ occhio per beo 
cinque volte in diversi tempi j , che alla quinta vol- 
ta fu d’ uopo succhiare per Ja cannuccia del rroz- 
quart t afline di poter evacuare Ja maggior ^uantit^ 
possibile di vjtreoj e finalmente che gli convenne 
introdurre fra le palpebre ed ij bulbo una lamina 
di piombo , per mantenere continuamente corapres-? 
so il bulbo dell’’ occhio votato ed avvizzito « 
donna dejl’ Aja , egli dice , di aver punto J.’ occhio 
due volte .inutilmente , e che- la stessa donna si ^ 
sottoposta due e tre altre volte, alla stessa i operai 
zioqe , senza però soggiungere quale ne sia stato 
V esito , Hon sono lontano dal credere che siasi 
qualche volta ottenuta la cura radicativi della Jiro* 

-pista dell' occhio per mezzo della piintura , dupQ. 
replicate introduzioni del trqi^u^rt ed altri simiJii 
aspri trattamenti colla cannuccia dello stessojtrq-» 
mento , introdotta nel bulbo .dell' occhio { ma CQ-I 
desto successo non sarò mai riferibile al semplice, 
votamento del sovrabbondante * d’uipor vitt?o e4'®<f- 
queo ) bensì a questo insieme ed all’ irritamento 
prodotto dalla cannuccia , e quindi, all’ iniìanimi<ifl 
zione adesiva o alla suppurazione eccitati neUe-ÌDr- 
terne membrane dell’ occhio | Nè è improl^bib}^ 
che dopo essere stato istruito dalla pratica di cìè 

il 

t ' ' 
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il WoLusio, volendo egli assicurare 11 buon sue* 
cesso della paraeentesi per la cura radieativa della 
^ IdropisU delP occhio, abbia poscia insegnato che 
portata che sia la cannuccia entro P occhio , sì ruo* 
ci fra le dita'almen sei volte; e dietro le medesi» 
me tracce il Platnrro abbia proposto che , dopo 
votati gli umorf dell' occhio per via del troìquarc, 
si injetti nelP occhio stesso per la cannuccia quaU 
che fluido tiepido; ed il Mauchart , che tengasi 
•perto il foro fatto neU'occhio col troiquart per 
mezzo di una piceiola tasta di fìiacce . Queste co- 
te tutte , se per una parte provano P insufficienza 
della paraeentesi nel trattamento radicativo delia i- 
dropìsia delP occhio , per P altra mostrano eviden- 
temente che la cura perfetta dì questa infermiti 
aon si può ottenere , che votando l'occhio degli 
umori , ed insiememente eccitando nelle membrane 
interne del medesimo un certo grado d' infiamma* 
fiione e di suppurazione , 

Per ottenere tutto questo , il mezzo piò faci- 
le e spedito di qualunque altro sin qui conosciuto , 
è senza dubbio quello che io ho esposto nel Capo 
antecedente intorno alla cura radieativa delio Stafim 
loma inveterato e prominente fuori delle palpebre • 
Intorno alla qual cosa non posso a meno , anco ia , 
quest* occasione , di non ripetere , essere soinnia- 
mente svantaggiosa, anzi pericolosa la sezione- cir- 
colare del globo dell* occhio idropicQ nella scleroti- 
ca. 
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ea . Imperciocché codesta recisione circolare nella 
sclerotica è costantemente susseguita da gravissimi 
sintomi 1 segnatamente da replicate emorragie ; da 
raccolte di grumi di sangue nel fondo del globo 
deir occhio { da infiammazione veemente del bulbo 
stesso , delle palpebre e della testa : vomiti parti- 
nacissimi , convulsioni , delirio , con grande perì- 
colo della vita dei malati . Quelli fra i moderni 
scrittori infatti , i quali hanno fedelmente comuni- 
cato al Pubblico i risultati della loro pratica su 
questo proposito , nel numero dei quali , dopo il 
Louis (o) , meritano molta lode 11 Marchan (p). 
ed il Tbrras (^) , hanno dichiarato ingenuament»' 
che dopo aver reciso circolarmente degli occhi rVro- 
pici nella Sclerotica , hanno avuto grandi motivi per 
essere I pentiti della loro intrapresa. 

La sezione circolare praticata nella soitimith o 
centro della cornea dell' occhio idropico, della cir- 
conferenza d'una grossa lenticchio o poco più , sic- 
come è stato insegnato da Cklso sul proposito del- 
lo > va esente dai summentovati gravissimi 

inconiodi consecutivi . Per mezzo di questa opera*s 

Tomo Ui, £ - aio- 


lo) Némoires de Chirurg. T. XIII. pag. 286. 090. 

(/>) Journal, de Méd. de Paris. Janvier 1770. Sur deur 
Exophtbalmies ou gros^eurs contre nature du globe de 
l’oeil. 

(9) Ibidem Idars 1776. Sur l’ Hy drop htbai mie . 
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zione in niun n^odo doloroso, s) apre 1* uscita agU 
Uinori dell' occhio , e si dà adito perchè inte|rna» 
mente s’ infìamnìj -E ottiene ciò senza cagionare 
quel subitaneo votamentp ^ abbassamento delle 
membrane di tuttp i) bulbo, pbe necessariamente 
‘ accade qmndo si taglia rocchio circol irmepte nella 
sclerotica j la qual cosa alfetta grandemente i nervi 
di quest* ofgsno e le parti che con esso consentono | 
Segn'^taniente la testa p lo stornaco ; il quale stretto 
consenso non è forse la minore delle cagioni pro- 
duttrici delle funeste conseguenze sopra indicate f 
oltre quelle assai gravi che necessariamente deriva? 
fio dalla esposizione quasi subitanea d'una larga so- 
perficie del fondo dell* occhio al contatto dell’ aria , 
e delle lozioni frequenti che io tali circostanze si 
praticano. 

Per ciò che riguarda il manuale del}' operazio- 
ne , egli è prccisaipente il medesimo t^ual’ è stato 
dettagliato nel Capo precedente. Cioè nell’ occhio 
idropico, sia la cornea ancor pellucida o nò (poi- 
ché, come si è detto, l’azione dell'organo iitime-' 
dialo della vista è gi^ irremediabilmentp perduta ) , 
il ChirqrgQ trapasserà la cornea poi 4oltello nella 
sommità o centro della medesima , alla distanza d'u- 
na linea e mezza dal centro della stessa , e facen- 
do scorrere il coltellino da un capto all’ altro dell' 
occhio, reciderà la cornea in basso a modo di semi- 
cerchio, quindi, alzato colle mollpite codesto s^^g- > 

men- 
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)nento della tornea , e rivolto il tagliente del col- 
^tellino all'insl], finirà con levare eircolarmente ii 
eentro della cornea , ‘eguale ad upa grossa lenticchia 
ovvero ad un disco del diametro di tre linee, trat- 
tandosi dì un uomo adulto . Pejjkquella circolare aper- 
4ura ìnstituita nel centro della cornea , il Chirur- 
go , rnediante una leggiera pressione , far^ uscire 
tanto dei sovrabbondanti umori dell' occhio quanto 
basterà, perchè il bulbo impicciolito rientri nell’or- 
bita e sia ricoperto dalle » palpebre, imperciocché, 
quanto al restante degli utpori stagnati nell* occhio, 
essi usciranno gradatamente da se per l'anzìdetta 
apertura circolare del centro della cornea senza l*a« 
jutp di ulteriori pressioni f 

Sino alla comparsa della inlìamniazìone , cioè 
sino al terzo o quinto giorno dopo l' operazione, 

V apparecchio consisterà nell’ applicazione d’ un piu- 
macciuolo asciutto ed pna fascia contentiva» ^fons't 
tosto l' infiammazione e la gonfiezza invaderanno 
r occhio operato e le palpebre del medesimo » i) Chi» 
mrgo impiegherk , occorrendo , i rimedj interni at« 
ti a moderare il corso del).'- infiammazione , e co- 
prirà le palpebre coll' empiastro' di pane e latte , da 
rinnovarsi ogni due ore al pih. JCgli è un fenome- 
no assai frequente j sì nel caso di Sujihm^ che d* ' 
Idropisìa dell* occhio, che aj primo comparire dell’ 
infiammazione il buUjp dell* occhio operato 51 au- 
menta e protubera nuovamente fqori delle patpe-' 

£ a bre 
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tire } quasi come prima deir operazloae Gloveiflk 
al! ora coprire la porzione protuberante del bulbo 
dell'occhio con un pezzetto di panno lino sottile 
spalmato di linimento fatto eon olio e cera ovve» 
ro con tuorlo d'uovo ed olio d'Ipperico, cui si 
sovrapporrà , come si è detto, l'empiastro di pa- 
ne e latte. 

Manifestandosi la suppurazione dell'interno dell* 
occhio ( la qual cosa si conoscerà dal vedere intri- 
so r apparecchio di una linfa tenace mista a por- 
zione degli umori dell’ occhio , che incessantemen- 
te usciranno dal reciso centro della cornea, e dall* 
osservare il margine della recisione cambiato in un 
cerchiello di sostanza biancastra Cotennosa } si ab- 
basseranno contemporaneamente le palpebre; il bul- 
bo deir occhio si diminuerk di volume , e rientre- 
rà gradatamente nell' orbita , e si stringerh sempre 
più in se stesso . In progresso il cerchiello bianca- 
stro cotennoso che circonda il luogo della recisione 
della cornea , si separerà a modo d' escara , e vi 
lascierà un ulceretta di bel colore , la quale del 
pari con tutto il globo dell' occhio y si stringerà e 
s' incresperà , sino a chiudersi ed a cicatrizzarsi in- 
teramente , lasciando tutta 1' opportunità al Chirur- 
go d' inserire poi fra le palpebre cd il moncone del 
bulbo un occhio artificiale , 

. Quantunque nel maggior numero dei casi la 
recisione circolare del centro della cornea, equi va-' 
• , , ‘ len- 
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lente ed uni grossa lenticchia ^ sia bastante in utì 
soggettò adulto ad eccitare una blanda infìamma- 
eione e stippurazìoné nell' interno dell'occhio; pu- 
re > se ciò non si manifesta entro il quinto gior- 
ito, giova espórre l'occhio operato all'aria; ovve« 
ro , come si è detto parlando dello Stafiloma , èt 
util cosa ) mediante le mollette e le forbicine ri- 
curve , levare in giro una porzione di cornea della 
larghezza di una mezza linea o poco pib ; locchè 
non apporta alcun incomodo o dolore al malato» e 
{iroduee 1' effetto desiderato , cioè di far infiamma- 
re finalmente fe suppurare blandemente T interno 
deir occhio » senza di che non pub aversi completa 
guarigione * 

OSSÉRVAZIO^È LXV'. 

tin Còntadinello di tredici anni , di buona e 
imbusta costituzione > non aveva altra infermità che 
l'occhio destro di una smisurata grandezza e s\ 
protuberante fuori dell' orbita , che le palpebre non 
bastavano pili a ricoprirlo . La cornea di quell' oc- 
chio , quantunque nuvolosa ) lasciava ancor trave- 
dere r iride profondamente , la pupilla dilatata ed 
il cristallino fosco « 

La madre di esso mi ittccontò che nell' etb di 
due anni, poco dopò l'essiccamento del vajuolo , 
era statò travagliato da violenta ottalmia in ambe- 

' £ I due 
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due gl* occhi con dènsa nebbia , apecialmente net 
destro ; che mediante replicati vescicanti alla nuca 
e dietro le orecchie ^ ed altri rimecij interni ed 
esterni j egli aveva in fiie ricuperato ì* uso deli* 
occhio sinistro ; mi che il destro gli era Continua- 
to ad essere nuvoloso { e che dopo gii si era in* 
grossato gradatamente , sino ad acquistare il voLu* 
me mostruoso che avevi quindo il vidi { Senza pe- 
rò che egli si fosse mai lamentato di forti dolori 
nell* occhio oltre mòdo tumido ed idropico i 

Ricevuto il fanciullo nello Spedale j mi de- 
terminai ad operarlo ^ il che fU il di 8* dì Giugni 
del 179?. 

Trapassato da parte a parte il punto di thez* 

20 della cornea col bisturino che si adopra per 1 * 
estrazione delb cateratta * e sollevatone il segmen- 
to infer’dre Colle mollette j portai via circolarmene 
te colle forbicine di DavieL il Centro della Cornei 
pel diametro di dué linee poco più ,* e po 10110 sòr* 
to una leggiera pressione neri avanzava il cristalli* 

Ho , colla punta del bisloririo ne apersi ' la caSsuk « 
dalla quale uscì tosto un umore latticir.dso ^ indi il 
nucleo foscó del cristallino i poi j sotto moderate 
pressioni , una considerevole quantità di vitreo fu* 
so ; di maniera che il bulbo dell' occhio si trovò 
diminuito a tanto , che , ‘ordinando al malato di 
chiudere le palpebre | queste bastarono t coprirlo 
perfettamente . ' , „ • ^ 

' ’ Dura- 
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ftiifànte r òpéràziorié j il éinéiultd noti die(lc 
itfgrio di pròvàre notabile dolòrè e passò il pri- 
Ino é sédondo giorntì aliato dà letto e senza accu- 
sare alcun incoitiòdd. Nel riniovére di tempo iti 
teiripo là corttpressà é la fascia contentiva j queste 
5Ì trovavano bagnate di ,ùd ilinòre glutinoso, che 
Aveva tutta 1' appàrénzi di esser vitfeo disciolto é 
Nel quarto gìOrrtO gli trovai- Id palpebre dell^oo- 
^hio operato gonfie , rosse j dolenti ed alquanto di- 
varicate { ed il globo deli^ Occhio infiathniato t con 
ihodèràto dolore di capo e picCiolà febbre . Gli fe^ 
ei applicàrd il cataplasma dì pane d latte , dà rijq^ 
tiovàrsì ogni dùe ore* 

Nel settimo ^g^or^lO Cominciò là suppOrazione 
fieli* internò del globo dell'occhio, prima sierosa-, 
poi mucosa -e di bùonà qualità, Coti diminuzione 
della febbre é del doÌ0rd< Durò là suppUraziòne oC 
piu or meri copiosa per due settimane , ed intanto 
le palpebre ed il bulbo dell^ occhio si àbbaSsàtono 
grandemente , ed il globo dell* occhio dimintiito 
assai di volume , si ritirò Verso il foòdò dell* orbi» 
tà • il Cetchiello lardàceó dà cui èri circondata là 
lezione circolare nel centro della corneà , si staccò 
del tutto , e vi lasciò Una piàghettà Vetòiiglia , là 
quale in una settimàhà li strinse iit se Itesià , e 
mediante alcuni tocchi di pietra infernale, li ciCà- 
ifiàtò perfettamente * Si avrebbe potuto ficìlmetì* 

ii 4 
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te supplire al difetto dell" occhio coll* applicazione 
dell' occhio artilìciale • 

* t 

OSSERVAZIONE LXVt. 

Ad una nobile Uncinila di sedici anni , ds 
•gracile complessione , d* altronde sana e regolata ^ 
si accrebbe l'occhio sinistro di volume in tutte le 
dimensioni > al segno che nel corso di nove anni 
divenuto pih grande del doppio del suo compagno > 
le protubcrava fuori dell' orbita j nè poteva più es- 
sere coperto dalle palpebre* 

I di hi parenti attribuivano questa malattia. ad 
una caduta che la fanciulla aveva fatta da bambina 
sopra un ammasso di legni e di macerie , per' ctù 
era rimasta colpita c contusa fortemente nell'occhio 
sinistro « con grande^ lividura esternamente * La cor- 
• iiea di qoeir occhio era per alcun tratto opacata ^ 
‘ina si vedevi non ostante al di Ih di essa la pu- 
-pilla irrejólarmente dilatata ed il cristallino fosco. 
' " Finché il globo dell’ occhio Idropico si era te- 

nuto a fior d'orbita, la malata non aveva accusato 
•altro maggior incomodo di quello della cecitè ; m» 
tosto che il bulbo non potè essere più coperto dal- 
le fjalpebrc , sopravvenne l'ottalmia che si fece 
'abituale , comunicando tratto tratto lo stesso inco- 
modo anco air occhio sanq : , e 1* ottalmia era ac- 
jwmpagnata da un senso molestissimo di tensione 

BCU* 
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néir occhio ingrossato e nella tempia del medesimo» 
Iato . I topici astringenti , le compressioni e T uso 
interno dell' estratto di Pulsatilla nlgrìcantt aveva* 
no fatto aumentare « per (|uanto sembrava j il dolo*' 
re dì capo e dell' occhio , e resi piìi frequenti dì 
prima gli accessi d' ottalmia * 

Chiesto a consulta , io proposi di Votare l' o»: 
ehio idròpico per mezzo della sezione della cornea » 
come unico espediente capace di por argine ai prò* 
gressi della malattia e preservare l'occhio tano * 
Non meno la malata che gli astanti ri£utaTono co» 
desto progetto, come troppo violento ed estremo « 
Per calmare il dolore dell' occhio e del capo ed il 
molesto , senso di tensione nell' orbitai prescrissi al- 
la malata l' applicazione dei sacchetti di Malva eoa 
alcun poco di Canfora, e l'emulsione di Gomma 
rabica con alenile gocce di laudano liquido , «fat 
prendersi la sera * < . i 

Due mesi dopo la Consulta , gP ist^si inCdmo4 
dì ripi 'aliarono con tanta veemenza | che la malati! 
dimandò istantemente di essere sottoposta aH\Opeh 
razione i la quale fu eseguita precisamente <come 
nella osservazione precedente ; cioè recidendo là 
cornea circolar mante nel suo centro pel tratto di 
una grossa lenticchia* Usci di Ih dell'acqueo e vi« 
treo fuso in abbondanza , ed il cristallino altresì 
fosco e spappolato . hi bulbo dell' occhio si ritirò' 

< ■ ■ aiquaa» 
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alquanto tieli* orbitai i t le palpebre bastarano a co# 
Jwirlo * 

Da codesto Votamentb dell' occhio la inalata 
pró'vb grande giovamento ; e fino al quinto giorno 
lutto si passò ili perfetta calma i Osservando io pe-» 
fò ché i' occhio opefato tardavi ad inflaiiitnarsì | ^ 

ordinai lìla malata di tenerlo esposto all' ària per | 
iutta la giornata dei sesto giórno . Kelll iiotté^ Ve* | 
fiendo il settimo j le palpebre s' intumidirono ^ ed ' 
ilcbulbo cominciò ad infìaniniarsi e .successi Vatnente I 
od > ingrossarsi al. segno che tentavi di Spuntareniio- 
jvathehte> fuori delle pàlpebre. La febbre noh pet* 
iaiito ed il .dolore dell'occhio e del capò erano 
Hioderati i Le palpebre e l! occhio affetto futono « 
fòperte coit> Un panno lino spalniatò di torlo d^ uo-* 
irò e di olio d' Ippèrico i e sópra questo fu posto | 
tm cataplasma di pane e latto i U trattamento gC^. 
Aerale sì ridusse 1 qualche «listerei tnollitivo ed alla 
(dieta teriUé ; ^ i ' 

4 .. Nell' undecimo gioniO comparve li Suppura-* 
iioné sierosa ; indi la mucosa . che durò venti altri 
giórni abbondante: ai comparire della quale.) la 
febbré éd il doìoré deli' occhio ■ si calmarono del ( 
tutto , e si abbassò pòi gradatamente ìa tumidiezza | 
tSnto delle palpebre che del bulbo dell' occhio » Si 
staccò in apprèsso j secondo ii solito ) il cerchiello ' 
Jardaceo intorno là sezione ciicoìare dv^tla cor- 
nea ; r ulceretU dì buon colore s' increspò | forman- 
do 
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éó nel èentro unì spècie di pupilli carnosi ché ftl 
^repressa colla pietra infernale , e cbe si cicatrizzò 
lOfinè del tutto * Li tiobilé fanciulla i benché gua* 
rifa j noli ha potuto sostenere il contattò dell^ oc- 
• cliiò artificiale, ché otto mesi dopo lo $votaitient(> 
del globo deir Occhio é . ■ 

, ’ . • ' . . 

ÓSSÈftVÀZIÒNÈ DtVif* • . . 

^ ■* ,r 

Sul principiò di GiugUò dei 17^9. j il Signoif 
Vincenzo Visconti abilissimo Speziale di questa CitA 
th si portò da tiié còri mi suo fìgliuolino di uri 
ftrinO é mezzo éirCìj thè iti qUel punto gli eri 
stato ricondotto dalla campagna, dóve l’aveVà fat* 
to allattare i perché gli esaminassi T occhiò sinistro 
éhe gli sì eri fatto notabilrhente pih turgido è proA 
hiitttnté del destro j èòiì gonfiezza delle -palpebre 
dèi niedésiilio lato ed uiià specie di àuggellaziòne 
della congiuntiva ^ priiicipaiiUenté dalla parte deU 
angolo intèrno » il padré conghiettiirava che queli* 
incomodo fossè derivato dà una caduta o percossi 
Sópra r occhio sinistro ; mà la nudricè il iiegaVi 
asseverantèttiétitè . il haiìibino non dava segni dì 
dolore , è sembravi ché .vedesse da quell’ occhiò • 
Ordinai chè sì pUrgassè doìcéménte il picciolo ma* 
lato i e chè si praticassero èsternamentè de^ bagnuo* 
li risolventi t ^ 

Questi riinedj tiOn giovarono punto , ed il 

globo 
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globo deir occhiò si accrebbe in volume cori tan^ 
#apidit^ , che- alla metk di Novembre dello stesso 
anno, porge vìa. fuori deir orbita mostruoso e tanto 
grosso ) che non permetteva piìi di essére ricoper- 
to dalle palpebre { le quali inoltre) sèna* altra cau- , 
sa manifesta) s' iniìammavano .tratto tratto unita* 
mente alla congiuntiva , per cui alcune volte è sta- 
to necessario di ^re delle locali missioni di sangue 
per mezzo delle mignatte . All' epoca di cui si 
parla j la vista di quell' occhio .era assai deteriorata 
« quasi nulla . 

Il celere incremento di volume del globo dell' 
occhio , r inutilità dei rimedj sin allora praticati ) 
la difformità .della faccia , e pìb di ogn' altra cosa 
la. tema, che l'occhio sano ne potesse soffrire con-~ 
sensualmente , o che l ’ Idropisia dell' occhio sinistro 
potesse 'degenerare in una, malattia assai peggiore* 
mi _determinarono ) unitamente al [Signor Volpi 
.'Chirurgo di questo Spedale ) ad , operare il vota- 
tnento e diminuzione di volume dell' occhio idron 
fico di questo bambino « 

* 11 giorno ar. di Novembre adunque, steso il 

bambino sopra una tavola , ed ivi ritenuto da abili 
ajutanti , con un coltellino quale si usa per 1' estra- 
zione della cateratta , passai da parte a ^parte la 
cornea dell^ocehio idropico in vicinanza del Centro 
della medesima , e preso colle mollette il lembo 
semicircolare reciso , e rivolto il tagliente del col- 

tel- 
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2Qi telHno dal basso in aho, portai via circolarmente 
esj il centro della cornea per un tratto equivalente ad 

ma una picciola lenticchia . Mi piacque in questo cas(9 

w di recidere il meno possibile del centro - della cor- 
rea , s'i perchè voleva nuovamente assicurarmi , se? 
itJ* i sintomi consecutivi allo svotamento delP occhio 

s» sono in ragione dell’ ampiezza che si dk al taglio 

circolare della' cornea , come perchè, in si tener» 

i eth temeva assai che una subitanea violenta infìam<< 

iti inazione dell’ occhio e ' delle palpebre potesse ca^ 

gionare dei guai funestissimi per la vita del' barn* 
ti bino , , 

ii Per P accennata picciola apertura circolare y 

a instituita nel centro della cornea , senppò fuori il 

i cristallino semifluido e spappolato ed assai di vitreo 

ro disciolto { talmente che il globo dell’ occhio sul 

;i momento rientrò fra le palpebre che copersi di unf 

Il piumacciuolo e della fascia contentiva» Il bambina 

i. si addormentò poco dopo P operazione ; ppì si alzò! 

I, e passò il resto della giornata, secondo il syo so- 

lito , in giuochi ,, senza dar alcun segno di dolore 

[ Dal giorno oi. sino al oP» scolò dall’ occhia 

operato , deli' umore simile al vitreo discio|to , ed 
il globo dell' occhio e le palpebre si aUaassarono. 
ogni giorno più^ ma non manifestossi alcun indi- 
zio d’ infiammazione nell’ interno dell’ occhio opc-^ 
rato; perciò ordinai che si lasciasse al bambino P 

occhia 
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'<»CFhÌQ scoperto, ad oggetto appunto di fedo in* 
f^amntare ; lacchè pure pon ebise alcun effetto . 

* Jl giorno 30. di Npvetnbre , osservai che fuori 
, |3ella picciola apertura circolare fatta nej centro 

-della cornea protuberava una porzione di vitreo 
:pon fusa , ipa consistente e globosa , pd il bulbo 
tleir occhio ipi comparve meno a\ vizzito di quel 
ch'era nei giorni antecedenti. Con un colpo di i 
forbici portai via quel turacciolo fatto dal vitreo , 
e cornpres^o dolcemente il globo dell' occhio , vidi 
focire una quantità assai considerevole di siero san- 
guigno simile alla lavatura di carne ; dopo di che 
il globo deir occhio s’impiccolì coiti' era ne' giorni 
|jiecedenti , 

* Il a. di Dicembre , comparvero dei segnali 
d‘ infiammazione nelle palpebre e nella congiuntiva. 

Jl bambino mostrossi desideroso di starsene in letto. 
Ordinai che si applicasse sulle tumide palpebre il 
fàtaplasma dj pane e latte , 

8, Dicembre, L’intìamuiazlqne delle palpebre 
p della congiuntiva , lungi dal propagarsi , come io 
sperav'a , sino entfo il globo dell’ occhio » era anzi 
del tutto cessata, e presentavasi alla picciola aper- 
tura praticata nel centro, della cornea una porzione j 
d'iride, phe otturava perfettamente quell' apertura, 
ed intanto il bulbo dell'occhio tornava a prendere 
della turgescenza. Respinsi coiPapice d'uno specilla 
quella procidenza 4’ iride , e tosto uscì di |b una 

quan- 
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ritnarphevole di sierosità sawgurnolenta ^ 
Convìnto allora phe T apertwra circolare fatt^ 
nel contro della cornea er? più pifciola del biso- 
gno e minore di quanto si richiede per eccitare 
r infiiiìfin'vzìone delle interne membrane dell’ occhio» 
portai via coll? mollette e colle forbici ricurve una 
lista di cornea in giro , sino a rendere quel foro 
della cjrcQiiferenza ri una grossa lenticpchia .■ Fu do- 
po di ciò che non tardò a svegliarsi V infiamma- 
zione delle interne parti del globo dell’ pcchio , la 
quale fece un corso blandissimo , non obbligando 
giammai il bambino al letto , nè cagionando dolore 
acerbo, L’ inittmmtzipne interna degenerata in sup- 
purazione , cominciò a trovarsi ‘sul cataplasma del- 
la vera marcia. D'indi in poi la cura progredì col- 
la più gnnle regolarità alla fine, senza che il bam- 
bino abbia interrotto il suo modo ordiriarip di vi- 
vere ed il consueto suo buon umore , 

A misura che lo scolo dalla materia marciosa 
procedente dall’ interno dell* occhio andò diminuen- 
do ir) quantità, dj agliai passo si abbassarono le pal- 
pebre , eJ ij voluminoso occhio Uropìco si strinse 
in se stesso, e si ritirò vefso il fondo dell’orbita, 
lasciando per ultimo un moncone regol ire, il qua- 
le servirà a suo tempo di comodo appoggio ad un 
occhio artificiale. 

Il risultato di questa storia prova nel molo 
più convincente quanto è stato asserito nei due uU 

timi 
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timi' Capitoli ; cioè che la violenza dei sintomi 
. consecutivi all' operazione dello StafiìotiM e della 
Idropisia dell' occhio sono |n ragione deli' ampiez* 
za che si dh alla sezione circolare del globo dell' 

, occhio per lo svotamento degli umori . Che però 
l'insegnamento utilissimo di CtLSO , di portar via 
soltanto circolarmente il centro della cornea della 
grandezza d' una picciola lenticchia , 'soHre dell' 
eccezioni r Perocché se codesta sezione è troppo 
picciola , perchè possa dare facile esito a ciò che 
è contenuto > ed a ciò di sanguigno che successi* 
vamente si raduna entro il globo dell' occhio, o è 
tale che venga facilmente otturata da qualche por- | 
zione del corpo vitreo non fuso , da porzione d' 
iride o da grumo sanguigiio , dassi occasione a nuo- j 
vi raccoglimenti di sierosità sanguinolente entro la i 
cavità dell' occhio idropUo, ed ostasi alla iniìam- 
mazione e suppurazione delle interne membrane di 
esso ; circostanza assolutamente necessaria per otte- 
nere il fine che il Chirurgo si propone nella cura 
di questa malattia f 


CAr i 
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CAPO XIX. 

Della Amaurosì e della Emeralópia , 

I Celebri Cbinirgi Schmukf.r e Richter , se- 
guendo i dettami della osservazione e della sperien- 
za, hanno trattato quest’argomento con tanta pre- 
cisione e chiarezza, che presentemente non mi re- 
sta da soggiungere altro su di ciò che qualche mia 
riflessione ed alcuni fatti diretti a confermare viep- 
più la veritk ed utilità della dottrina dei due pre- 
lodati illustri Maestri, ed agevolarne cosi maggior- 
mente r intelligenza alla studiosa gioventù. 

L' Amaurosì è perfetta o imperfetta; inveteratx 
O recente ; continua o periodica, h' Amaurosi perfetta 
inveterata , con organica lesione della sostanza co- 
stituente Porgano immediato della vista, è una ma- 
lattia assolutamente incurabile. V* imperfetta Antau- 
rosi recente, segnatamente la periodica, è d'ordina- 
rio curabile^ poiché il più delle volte è consensua- 
le dello stomaco ? delle prime vie, o dipendente 
da cagioni che ^tlfettano bensì P organo immediato 
della vista, ma che possono, essere rimosse, senza 
che vi liscino alcuna traccia di disorganizzazione, 
tanto nel nervo ottico che nella retina . 

Generalmente si possono riguardare come incura- 
bili quelle A naurosi che datano da parecchi anni , in 
’fomo III, f! pec- 
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persone aranzate in et^ , e che sinp dalla gipvin??» 
za sono state deboli di vista : (joelle che si sono 
formate lentamente , e prima con morboso accresci^ 
hiento di sensibiiith in tutto T organo immediato 
della s'ista , poi gradatamente con diminuzione di 
senso neir organo medesimo sino §lla perfetta ceci» 
quelle nelle quali la popil)a ^ immobile, sen> 
za esser molto diUmta, ma chq^a perduta ]a cir- 
colare sua figura; ovvero che è dilatata a tanto da 
sembrare che vj manchi T iride , ed ha inoltre il 
margine suo disuguale e come tagliato a frangia ; 
quelle nelle quaji il fondo delT occhio, indipeoden- 
temepte dal4 ppapith del cristallino, offre up inso- 
lito pallore» come di pofoo , t4vplta tendente a} 
verde , riperposso d^ll^ retina qu^si da pno specchio 
di riflessione (r) : quelle che sonp accompagnate da 
dolori di tutti i| capo e da un senso costante di 
lepsione pel ^lobo dell' occhio; (Quelle che sono sta* 

le 


(r) La fCtina d’pn pcchio «pò ^ trasparente; e perclà 
in qualunque grado di dilatazione della pupilla il fondp 
deir pccjiio è d’un nero pupo. Que}l* insolito pallore adun- 
que che accompagna P Amauirosif ipdica essere accaduto 
un notabile cambiaipcntp nella sostanza de) nervo ottico for^ 
mante la retina , la quale secondo tutte le apparenze si è 
addensata c divenuta per sempre incapace di trasmettere 
le impressioni d?ll» lype. Quindi fpdpstp segno p dei più 
funesti . 
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te precedute da grande e protratto incitamento di 
jtutto il sistema nprvoso ; poi da generale debolez- 
za e languore di tutta la costituzione, siccome do- 
po lungo aljuso di liquori forti , di manustuprazione , 
jdi venere prematura : quelle che sono state precedute 
p accompagnate accessi epilettici o da frequenti, 
rnicranie pohviils|ve ; quelle che sono venute in 
seguito di gravi ed ostinate ottalmie interne , pria 
con incremento, poi con diminuzione di sensibilità, 
della retina e lentezza di tnoyimento nella pupilla : 
quelle che , pUre il datare da molto tempo , sono 
conseguenza di percosse ricevute sul capo ; quelle 
che sono state cagionate da polpi portati precisa- 
mente sul globo deir pcchio ; quelle che sono com- 
parse dopo *gagliarda contusione e stracciatura del 
per VP sopraorbitale (j) , sia che ciò abbia avuto luo- 
go immediatamente dopo il colpo , o alcune setti- 
mane dopo cicatrizzata la ferita ,del sopracciglio; 
quelle che sono state cagionate da corpi stranieri 
penetrati nel globo dell* occhio , come pallini di 
piombo (f) e simili; quelle che sono derivate da lue 
venerea confermata , nelle quali la presenza d'upa o 

p 2 pili 


(s) Delle molte Amauroti di questa fatta non so che 
ne sia stata curata alcuna , tranne quella di cui parlai! Vaj.- 
SALVA nella sua Dissert. II. XI. 

if) Nessi Instititz.ions di Chirurgia T. III. pag. sSa. 

r- 
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pili Esostosi sulla fronte, ai Iati del naso, sull* os« 
so mascellare , fa sospettare che vi possono essere > 

di simili Esostosi anco entro 1’ orbita ; quelle final-, 
mente che sono congiunte ad un manifesto cam-» 
biamento di figura e di dimensione di tutto il glo- | 
• bo dell’ occhio , come di figura ovale allungata , di j 
non naturale ingrossamento o impicciolimento di 
tutto il bulbo dell'occhio. Certament? alludeva a 
queste cagioni àeW Ama u rosi il Ma itrk- Jan , quan- 
do scrisse , c' ess recherchtr la pierre pkilosoplule que 
de vouloir chercher des remedes pour guarir la goute 
sereine ^ cette maladie est absoìifmen^ incurable . 

Al contrario curabili sono, se non sempre , al- 
meno il pib delle volte , quelle Amaurosi imperfet- 
te recenti le quali , quantunque il malato sia quasi 
del tutto Q intieramente privato della vista , non 
sono state prodotte da alcuna di quelle cause che so- 
no capaci di Gótluinclere o di distruggere 1' organi- 
ca tessitura de! nervo ottico o della retina : quelle 
nelle 'luali r organo immediato della vista conser- 
va qOilc'ie , benché picciola , sensibilità alla luce , 
isi'.i Ciò in direzione dell'asse visuale o lateralmen- 
te ad esso; quelle subitanee recenti, nelle quali la 
pupilla è bensì dilatata oltre il naturale , ma nop 
cccessiva nente , ed è regolare nel suo disco ^ dietro 
Ja quale il fondo dell' occhio è d’ un nero cupo , 
c', ine in istato naturale: quelle che non sono state ^ 

precedute nè sono accompagnate da gravi e conti- ^ 
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imi «Jolóri di capo e del sopracciglio i ti^ da senso 
di stringimento nel globo dell* occhio : quelle che 
trassero la prima loro origine da ira veemente oda 
profonda mestizia 0 da tenore i quelle che sono 
succedute a soverchia pienezza e crudità dello sto- 
maco, a pletora universale o parziale del capo, al- 
la stippressione di consuete evacuazioni sanguigne 
dal naso , dall' utero o dalle emorroidi : quelle ca- 
gionate da evidente metastasi agli occhi di materia 
vajuolosa , reumatica, erpetica, podagrosa : quelle 
che sono conseguenza di smodate perdite di sangue : 
quelle che sono riferibili a debolezza nervosa nrn 
inveterata in soggetti di fresca et'i , e quindi ancor 
Suscettibile d'essere emendata s quelle prodotte da 
convulsioni e da sforzi sotto un parto laborioso: 
quelle che compajono nello stato o nella decadenza 
di febbri acute o intermittenti i quelle finalmente 
che sono periodiche, cioè che vanno è vengono, 
per intervalli, ogni giorno, ogni tre, ogni mese^ 
ogni data stagione « 

Facendo una attenta disamina intorno alla na« 
tura ed alle cagioni della A>naurosi imperfetta cura- 
bile , si trova , dietro le diligenti osservazioni di 
ScHMUKFa Richter , che questa malattia deriva 
il più delle volte da un morboso fomite o irrita- 
mento esistente nel sistema gastrico , ora per se 
solo , ora complicato da generale debolezza nervo- 
sa , cui gli occhi consensualmente partecipano. In 

F 9 ’ coii-s 
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conse^ren/fl Jei quali principj , nèlla maggior parté 
delle Ainaurosl imperfette recenti T indicazione cu- 
rativa principale cui deve soddisfere il Chirurgo per 
]a guarigione di questa malattia^ si e quella di sba* 
razzare lo stomaco e le prime vie dalle zavorre e 
dai morbosi stimoli ; indi di corroborare gli òrgani ga- 
strici , facilitare la digestione , ed insiememente rav- 
vivare r intiero sistema nervoso , ed in particolare 
quello degli occhi consensualmente male affetti ed 
intorpiditi . 

È per ciò che riguarda la prima parte del trat- 
tarpento della Amattrosi imperfetta , corrispondono 
perfettamente all'intento gli errlettci ed i risolven- 
ti interni . Fra gli emetici , la sperienza ha inse- 
gnato doversi dare la preferenza al Tariarà emetico 
sopra qualunque altro» farmaco di questa classe ; c 
che anzi lo stesso Tartara emetico t dato in appres- 
so a picciole e rìfratte dosi, fa F ufficio di rimedio' 
risolvente, l'azione del quale si può magglormen-, 
te avvalorare, associata che sia a quella delle so- 
stanze gommose e saponacee é Per la qual cosa nel- 
la cura della Amaurosi imperfetta , la quale , come 
si è detto , non è > il piu delle volte y che consen- 
suale e dipendente da morbósi Itimoli gastrici , con- 
verrà sulle prime, nel maggior nurnero dei casi, 
far sciogliere per un adulto jtre grani di Tartaro 
emetico in quattro once d’ acqua , delle quali se 
ne daranno ad esso ogni mezz'ora due chuccbiaja- 
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té i fìncKè gli proi^Ucainc) nauseai j poi vòmitd 
borìdarìté; Nel giorno appresso gli si far^ prendere, 
ja pòivéré risòìvènté &ttd coti uri ohcia di creino*^ 
te di Tàrtaro ed uri gi^nd di Tàrtaro etrietico , di- 
visa iti sei parti éguall > delle quali il irialàto ne 
piglierai ririà là màttinà » 1^ altra quattro Oré dopò , là 
terza la serà j per otto 0 dièci giórni corisecutivì. Que- 
sto ritriedio gii produrrà uri po^di nàusea e qualche 
Scàrica di verìtrè di pìU del consueto i è forse , do- 
po qualche giorrio > àncO il vòtriito i Che se » da- 
tante l'uso della ànzidettà polvere risolvènte, il 
malato avrà degli inutili cOriàti al voiriito j è si 
làirieriterà di bòccà àttiarà è di inàppèterizà e di nes- 
Suri triìgliòràrrierito nella vista , gli si prescriverà 
1' emetico come priirià , è così uria terza e quarta 
Volta , sè là presenza dei triorbosi stimoli gàstrici > 
la bocca atriarà, là terisioné degli ipocoridri, a tut* 
ii acidi e la téridèriza a vòtriitarè il richiederanno . 
imperciocché riori di rado àècadé che il trialato sot- 
to la pritria vòrtiiturààióriè riori iscaricà pef di so- 
pra che dell' acquà cori aleuti pòco di triucosità ^ 
riientrè « dopò àlcurii giórni dall' usò delle polveri 
tìàuseànti ^ ripetuto 1' èirièticò j vomiterà ririà cori- 
SidereVolé quantità di riiàteriè giallo- Verdi còri grari^ 
dè sollièVò dello stoiriacd f del capò è dègli òcchi i 
Ripulito in tal gùisà lo stòtriàco, si prescive-* 
tarino' ai malato lè pillole risolventi dèlio Schmò-* 

^ 1^ 4 
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«ER (a) ovvero quelle del Ri CHTER (ir). I fertomeni 
che d'ordinario si osservano accadere in conseguen- 
za di codesto trattamento , sono i seguenti . Il ma- 
lato , dopo aver vomitato ccpiosameme, prova uoa 
calma generale ed una contentezza che>}u>n aveva 
prima . Alcune volte nello stesso giorno in cui ha 
preso remetico, comincia a distinguere i coiuorni 
d' alcuni corpi che gli si presentano. Altre volte 
non ottiene questo vantaggio che rei quinto , nel 
settimo o rei decimo giorno; ed in qualciie ca»o , 
soiianto alcune settimane dnpo la pratica dell' eme- 
tico 


ì 

3 


(ft) R. Gum. S?r5pen. 

Gulban. ^ an. d^achmam I. 

Sap. Vere; 

Khei. of i. dratl, mairi unam et semis. 
Tart. eiuet. prima i. 

Sue. Liquerit. drathmain unam. F. pilul. grati, 
unius . 


Di queste pi'ìolerte ne prenderà il malato XV. mattina e 
sera, per Io spazio di quattro ed anco sci settimane. 

(jr) R. Gumm. Ammoniac. l 

Ass. Foetid. | 

Sap. Venet. ^ an. drachmas duas. 

RsJ. Valtrian. s. p. j 
Summit. Arpìcae J 

' Tart, cinet. gran. XVlII. 

F. Pilulae granorum duorurn. ' 

Il malato prenderà XV, di queste piilolcttc tre volte il 
giorno per alcune settimane. 
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tico e l'uso noft mai interrotto delle pólvefi o del-J 
le pillolette risolventi. Tosto che T infermo comin- 
cia a riacquistare la vista , riscontrasi in esso la 
pupilla meno allargata di prima ; la quale altresì si 
Stringe di più ad un vii'o lume di candela ^ ed a 
misura che si aumenta in esso la facoltà di vedere , 
de! pari cresce nel medesimo lo stringimento e la 
mobilita della pupilla . Sul totale , la cura non si 
compie , che ben di rado , prima d’ un mese j du- 
rante il qual tempo non sarà negligeiitato Tuso dei 
locali rimedj diretti a ravvivare 1‘ azione illangui- 
dita dei nervi dell' occhio, come sarà detto in ap- 
presso. 

Imperciocché avendo il Chirurgo bastanti iiv^ 
dizj per Credere che mediante i sopra indicati ri- 
medj siano stati perfettamente eliminati i morbosi 
stimoli gastrici , e segnatamente poi di aver otte- 
nuto in gran parte la ripristinazione della vista , 
egli rivoglieri T indicazione curativa a corroborare 
lo stomaco dell’ infermo , ed erigere in esso le for- 
ze del sistema nervoso in generale , e quella dei 
nervi dell' occhio in particolare. Prescriverà quindi 
al medesimo k polvere composta di un’ oncia di 
China e mezz’ oncia di radice di Valeriana , divisa 
in sei parti eguali , delle quali il convalescente ne 
prenderà una la mattina, Taltra la sera in un con- 
veniente veicolo , e continuerà nella pratica di que- 
sto rimedio per cinque settimane almeno . Frattan- 
to 
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•tó égli si nudinr^ di carni tenere e succose, di 
l)rodi attemperanti , sàrk moderato nell' uso del vi- 
no , é fark uil discretcl ésértizió di corpo iti aria 
salubre ^ 

Locaimenté j ù durante lo stàto che nella de^ 
éadenza della Arnaùtosi imperfetid j id oggetto di 
. risvegliare 1’ azione illanguidita dei tìètvi dell^ Oc- 
chio , giovano grandemente i vapori di spirito di 
sale AmnloniacO preparato colla calcé y diretti con- 
venientemente ali’ occhio affetto i Si pràtica questo 
rimedio accostando un vasetto di spirito di sale 
Ammoniaco all' occhio del malato j ih tanta distan- 
za che Cocchio senta il pizzicore dei vapori pene-» 
trantissimi da cui è investito j in forza de! quali 
in nleno di mezz’ ora T occhio che v' è esposto ^ 
lagrima copiosamente é rosseggia * Egli b. allora che 
conviene desistere da tale pratica^ per tipigliarla 
tre o quattro ore dopò , e cosi sinO alla perfetta 
guarigióne della Amaurosi incofhpleta i Essendo af- 
fetti da questa malattia ambedue gli occhi , i inu*« 
tile 1* avvertire che si richiedono due vasetti ri- 
pieni di spirito di sale Ammoniaco preparato colla 
calce , o volendone impiegare Ori Sold , eh* egli è 
necessàrio di /approssimarlo or* all’uno or all'altro 
Occhio , finche ambedue diano delle làgriitie in ab- 
bondanza e rosseggino . E perchè il rimedio Con- 
servi la sua attiviti , coriviène ogni tre giorni riii- 
novare lo spirito di sale AirinioriiacO caustico « Que- 
sto 
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ito utilissimo topico deve esseré postò in opra sid 
dal principio della cùret della Amaurosi imperfetta g 
0 almeno subito dopò cKe' lo stomacò del malato è 
stato liberato dai viziosi stimoli gastrici per mezzo 
deir emetico y é <juindi cóntinùatò per hangò tempo 
anco dopò dissiptità ^ Amaurosi i il ThileIniò (y) 
oltre molti altri y ci assicura dì àVére iti simili ca- 
si egli pure adòpràtò utilmente questo rimedio lo- 
cale li L' azionò dei vapori di spiritò di sale Amw 
moniaco , portata sopri gli occhi affetti dà Amau^ 
tosi incompleta y pu6 inoltrò esseré avvalorata di 
altri stimoli esterni applicati ad alcune parti del 
éorpò che nioitò conséntonò cogli occhi y siccome 
dal vescicante alla nucay dalle strofinazioni del so- 
pracciglio col liquore anòdinò ò dall^ irritazione dei 
nervi delle interne narici per mezzo delle polveri 
sternutatoriò , comò sarebbe quella fatta coti diié 
grani di Turbii minerale ed uno scrupolo di foglie 
di Bettònicà polverizzate y è finalmente dalla cor- 
rente elettrica . L* elettricità ^ stata proposta come 
uno dei principali mezzi curativi della Amaurosi , 
La sperienza ha dimostrato non doversi avere fidu- 
cia neir elettricità chef come rimediò secondario ; 


(y) Medicinische und Chirargisché Bemeriaingen §. 
Amaurosit . 
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ìk! il diiriirgo HeV (a) > uno dei più zelanti prO» 
motori di questa pratica , confessa che 1’ electricitù 
fion giova che ne' cau di Amaurosi recente , ed il 
più delle volte non altrimenti che combinata cogli 
interni appropriati rimedj , fra' quali hanno il pri- 
mo luogo i risolventi* 

Intorno aU'y4/«.iaroJt imperfetti periodica 
no forse fra i medici sarebbe disposto a credere 
che la China-China ne dovesse essere Ìo specifico ; 
pure la sperienza ha dimostrato il contrario , e ci 
lia convinti che questo esimio rimedio , tanto effi- 
cace nelle febbri intermittenti ed in altre malattie- 
con periodo , anziché guarire 1' Amaurosi imperfetta 
periodica , la esacerba piuttosto e ne rende gli ac- 
cessi più frequenti e di più lunga durata di pri- 
ma . Si cura al contrario , il più delle volte , que- 
sto male in breve tempo cogl' emetici , indi coi ri- 
solventi interni , e finalmente coi corroboranti c 
colla stessa corteccia Peruviana, che pria riusciva 
inutile e dannosa . 

Il sin qui esposto piano curativo della Amia- 
rosi imperfetta di recente data , è quello che nella 
più parte dei casi si adopra con buon successo , es- 
Sendocchè questa malattia , come ho fatto rimarca- 
re più volte superiormente , non è che consensuale 
’ e di- 


à 11^ I li*' 

(5) Medicai observ. and iiiquiries voi. V. p. QÌ* 
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e dipendente principalmente dallo stato morboso 
del sistema gastrico. Vi sono però, come pure ho 
fatto osservare , delle Amaurosi imperfette , alla for'* 
inazione delle quali, oltre Taccennata piu comune 
cagione , ne concorrono delle altre che richiedono 
r impiego di particolari mezzi curativi, oltre gli 
' accennati. Tale si è, per via d’esempio, Y Anuu- 
rosi imperfetta formatasi di slancio a motivo di ec« 
cessivo riscaldamento , d’ insolazione , d’ ira vee- 
mente in soggetti pletorici , la quale diniarda , pria 
di ogn' altro sussidio , quello delle cacciate di san- 
gue generali e parziali , delle fomentazioni fredde 
sopra gli occhi e su tutto il capo ; indi P emetico 
o le purghe col Tartaro tarta rizzato o col Tartaro 
emetico a picciole e rifratte dosi . Lo Scmmuker. 
racconta che per mezzo delle missioni di sangue e 
deir emetico egli ha piu volte restituita la vista a’ 
soldati, i quali T avevano perduta facendo delle 
imrcie forzate in giornate caldissime, portando pe- 
si assai gravi. L’emetico poi, dopo le missioni di 
sangue , è tanto pili indicato nella Amaurosi subi- 
tanea prodotta da ira veemente , quanto che tutt’ i 
malati di questa sorte si querelano della perdita 
della vista , ed insiememente della somma amarez- 
za di bocca , della tensione degl’ ipocondri e della, 
continua nausea . Il Richtkr narra di un Ecclesia- 
stico , il quale adiratosi grandemente, restò cieco 
sul fatto, ed al quale , avendogli dato l’ emetico un 

giof- 
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giorno dopo , perchè aveva segni manifesti di za» 
vorre biliose nello stomaco, restituì la vista nello 
atesso giorno * 

Similmente nella cura della Am&urosi 
ta receptemente prodotta da improvvisa soppres^ioii 
pe'del flusso mestruo , la principale indicazione , 
pria deir emetico , è evidentemente quella di ri- 
chiamare lo scarico di sangue dall* utero per mez- 
zo delle mignatte applicate alla faccia interna dell? 
labbra del pudendo , e dej pediluvj ,• indi quella del 
vomitorio , delle pillolette risolventi soprannomina- 
te , o delle Becchpriane , o di quelle fatte con no 
grano d’ Alpe , due di Mirra je di Zafferano . Le 
quali cose non riuscendo abbastanza fru^uose per 
richiamare il flusso mestruo, dovrassi riporre molta’ 
fiducia nella corrente elettrica condotta dai lombi 
attraverso la pelvi in tutt’i sensi, e di Ik ai fe- 
mori ed ai piedi replicata mente , e senza abbando- 
nare la speranza di riuscita, ancorché i buoni effet- 
ti di codesto sussidio tardassero alcune settimane a 
manifestarsi , essendo io istruito dalla pratica , es- 
sere questo uno dei mezzi più possenti che V arte 
può vantare , tanfo per richiamare che per accele- 
rare il flusso di sangue dall' utero, 

Del pari npl trattamento della Amaurosi impfr~ 
fetta cagionata da soppressione di consueto abbon- 
dante flusso emmorroidale , ed accompagnata da ten- 
sione degli ipocondri da congestione sanguigna al 

ca» ' 
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ip 9 po ed agli occhi, da diliicolth di respiro , da pru» 
ditk delio stomaco , p|ria empMco , il pib eiB<> 
cace niezzo curativo della pecitk sark quello dell' 
applicazione delle pile vpno emorroidali , 

e delle fomentazioni calde aj medesimi vp$i , ondo 
ottenere pn popioso scarico di sangue per quello 
via . In seguito poi copverrk l' emetico , indi le 
pillolette risolventi di Sphmukur f p , in luogo di 
queste , le aloetiche f 

Così, trattandosi ^ ^maurosl Imperfetta rcce^* 
temente prodotta da metastasi vajuolosa , repmati- 
ca , erpetica , podagrosa , da impetigini del capo in? 
pautameqte ripercosse , rattenzione del Chirurgo sa- 
rk rivolta pd eliminare i morbosi stimoli gastrici ^ 
e nello stesso tempo a richiamare dagli occhi altro- 
ve r umor peccante per mezzo 4Ì qualche irritar 
zippe ppnsensuale fatta alla nuca per via del vesci- 
pante p del spione o degli epispastici alle braccia, 
alle mani , ai piedi ; e nel caso di impetigini del 
capo , o di affezioni erpetiche ìnpautamentp riper- 
cosse , dopo ripurgato le stomaco dallp zavorre, 
utilissimo sark Tuso interno dpi vino entimopiato 
deir Huxam poir estratto d* Aconito ^ 1’ estratto d'A- 
ponito poi Mercurio dolce { il Zolfo dorato d" Ap- 
timopio della terza precipitazione a dosi rifratte ; 
il Kermes piinprale ; il decotto dei l^gni f i bagni 
tiepidi universali. 

léSi cura della Amàurosi imperfett» venuta in 

con- 
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conseguenza di febbri mal giudicate: quella deri va» 
ta da profonda tristezza, da spavento; da smodale 
evacuazioni sanguigne, da meditazioni profonde, 
da forzato ed intenso esercizio dogli occhi sopra 
'Oggetti minutissimi o lucenti , non diversifica pun- 
to, o assai poco dal governo di questa malattia sin 
qui esposto ; e consiste principalmente in togliere 
i morbosi stimoli gastrici , e successivamente in 
corroborare il sistema nervoso in generale , ed in 
particolare quello degli occhi , 

Infatti in quella Amaurosi imperfetta consen- 
suale , conseguenza di febbri mal giudicate , 1' at- 
tenzione dei medico è tosto richiamata sullo stato 
morboso del sistema gastrico ; poiché in codesti 
malati , oltre la cecitk o diminuzione grande della 
vista, osservasi la faccia pallida e tumida, 1" appe- 
tito mancante o depravato,- la digestione lenta, la 
bocca anrara, il capo vertiginoso, il sonno turbato , 
il ventre turgido e meteorizzato . In questa com- 
binazione di circostanze, nulli contribuisce più a 
restituire la vista agli iufifimi quanto Fuso dell'e- 
metico e delle pillolette risolventi; indi della cor- 
teccia Peruviana, degli amari, del marziali interna- 
mente ; esternamente poi dei vapori di spirito di 
sale Ammoniaco preparato colla calce . 

Ivtt profonda tristezza, il terrore hanno un'a- 
nione , per cosi dire , diretta ad un tempo stesso 
sni nervi degli ocebi e sopra gli organi della di- 

ge- 
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gtstione , la funzione dei quali uUlmi da codesti 
patemi ne viene pervertita talmente che in breve 
radunansi in essi delle biliose acri zavorre , dallo 
stimolo delle quali rimane consensualmente affetto 
e , direi quasi , istupidito il sistema de* nervi in 
generale ed in particoUr modo quello degli occhi . 
Per la qual cosa , s? in alcun caso A" Am aur osi tm~ 
pfrfetid recente è indicato T emetico, come uno dei 
principali mezzi per dissipare la cecità incomple- 
ta , egli lo è certamente nel caso che la malattia 
sia derivata da trisiezza o terrore; di che la spe- 
rienza ne ha confermato replicatamente i buoni ef- 
fetti . Liberato lo stomaco e gl' intestini' dalle acri 
biliosi materie per via del Tartaro etnetico e delle 
pillole risolventi , ^ la cura anco in questo caso si 
compie colla Chip^ unita alla radice di Valeriana ; 
colie fumigazioni di spirito di sale Ammoniaco ; col 
vitto nutriente e di facile digestione; colla distrazio- 
ne o coir applicazione deliamente ad oggetti piace- 
voli ; col moto moderato di tutto il corpo. Si è 
osservato soltanto che T Amnurosi imperfetta cagio- 
nata da spavento, dinmnda la continuazione di co- 
desti rimedi per più lungo tempo che quella pro- 
dotta da tristezza , 

U Arnaurosì incompleta conseguenza di gene- 
rale debolezza nervosa a motivo di copiose emor- 
ragie, di convulsioni ah inanitione , di applicazio.ie 
S $tudj profondi lungamente protratta) specialmsn- 

2 omo 111, U 'te 
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te a lume di candela » propriamepte parlando , fe 
meno un“' A'/iJurosì , qhe pna debolezza d* vista pef 
stanchezza dj nervi, seonatampnte di que)li che co- 
stìtiisconq l’offfano ìnjmediato delia vista, Curasf 
o si dim'npisce questo incomodo , se fecfntp pd ia 
so^fjetti giovani , colla tintura dì l^abarbaro a pic^ 
ciole e replicate dosi, ad oggetto dì detergere Iq 
stomaco e le prime vie,* indi poi rjmedi corrobo- 
ranti e cardiaci ,* e col far desistere il pialato d^ 
tutto piò che indebolisce il sisterpa nervoso , e con- 
seguentemente la vista . p.ipulito lo stomaco dalle 
zavorre , prescjivesi in questi cas| utilmente il de- 
cotto di China polla Valeriana ^ T infusione di legno 
Quassia, coll' aggiunta per ognijdose d' alcune gocce 
d’ Etere yitriojico,* ij vitto animale succoso e di 
facile digestione , ed il circolato di vipera . Local- 
irente poi giovano i vapori aromatico- spiritosi in- 
dicati nel ( apo delPottalmia , e, non giovando ab- 
bastanza questi , si praticano por» vantaggio quelli 
di spìrito di sale Ammoniaco preparato polla calce , 
Il malato faih del moto a piedi ed a cavallo p ip 
carezza in aria buona ed asciutta, e nella calda sra- 
gione praticherli i t«gni pniversali di mare . Si ter- 
fh lontano, quanto potrà, da gravi pure, e dal fì^, 
sare gli ppchi contro corpi ininutissimi o troppo 
lucenti (a), A misura poi che egli riprender h nq- 

tri- 

(a) Accade alcync vpìte che j malati in queste circo- 
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(Hziotre e forz?, e che si ravviverà in esso razio- 
ne del sisteina nervoso in generale , d’ egual passo 
egli ricupererà )a vista ; per conservare e piiglio- 
rare la quale, egli ponà mente sopra rutto a man- 
renere in vigore le forze del suo stomaco , ed a 
moderare 1’ urto della loce sopra jl suo organo im- 
mediato della vista ; locchè potrà fare facilmente . 
non esponendosi giammai alla viva luce , se non 
fhe portando innanzi gli occhi dei vetri piani verdi . 


^tanae non possono osservare con uno p con ambedue gli 
occhi un oggetto vicinissimo all’ occhio , senza provare fa- 
tica c dolore m uno o in ambedue gli occhi , mentre non 
provano alcun incomodo riguardando un oggetto a certa 
distanza . E quando la diiHcoltà che provano in vedere ui^ 
Oggetto Vicino, è di un sol occhio, vi si unisce jo stra- 
bismo e la vista doppia . Ciò dipende da uno stato di de- 
bolezza dei muscoli degli occhi , per cui non possono t 
inalati accomodare convenientemente i) globo degli occhi 
agli oggetti vicinissimi , o non possono mantenerli a lun- 
go in quella posizione ; e quando la debolezza non è che 
nei muscoli di un occhio, questo non potendo concorrere 
nell’ azione col compagno , ne segue necessariamente lo 
strabismo e la vista doppia . Si rimedia anco a questi in- 
comodi coi corroboranti universali e locali sopra indicati , 
e coli’ allontanare l’azione forzata dei muscoli degli oc- 
chi . £ se la debolezza occupa i muscoli d’un sol occhio, 
e cagiona jo strabismo , utile cosa è il mantenere rocebie 
eletto coperto per qualche tempo. 
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L’ K<n'r:thp'a , ossia cecitì notturna , non è altro 
propri'’mcn?e c’ie mi* Amaurosi imperfetta perioJìca y 
il pili delle \olie consensuale dello stoniaco , gli ac> 
ce si della quale sopravvengopo sul far della sera , e 
SCO upajono la n’attina . (Questa malattia in alcuni 
pnesi è endemica, e^ iq altrj epjdetpica in certe 
stagioni deira'ino, 

(duelli cHe affetti da questa malattia , ve« 
dono a! cader del sole gli oggetti come coperti ds^ 
un vela cinericc'o , il quale a poco a poco si coni* 
verte in una densa nus'oletta , che s' interpone fra 
essi e gli oggetti che li circondano. G\\ Emeralopi 
hanno, tqnto di giorno che dì notte, la pupilla più 
dilatata e meno mobile che non sogliono avere gli 
uomini cogli occhi sani . La miggior parte di essi 
però ha la pupilla mobile più o meno di giorno , 
e di notte sempre allargata ed immobile . Posti io 
una stanza debolmente illuminala a lume di cande- 
la, ove tutti gli astanti vedono suiHcientemente be^ 
|ie , essi non discernono punto o debolmente appesi 
uà alcun corpo, o soltanto distinguono k luce dak 
le tenebre j meno ancora distinguono cosa alcuna a 
lume di Ipna , Allo spuntare del giorno, essi ricu- 
perano 4 vista che loro si consci va perfetta ip tut-» 
|a* la giornata sino a] tramontar del Siole* 

Questa malattia si cura d' ordinario complet^- 
inente , e spesso ancora in breve tempo, trattando-* 
la collo stesso metodo col ^uale si guarisce 1' 

rp4 
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.fosi impèrfffta^ cto^ cogli emetici, co\\e nolveri d 
Colle pillole risolventi, col vescicante jlla nuca,*d 
localmente coi vapori di spirito di sale Ammoniaco» 
caustico i per ultimo coììa China unità alli radice 
di Valeriana. Ne' casi che la rnalattia sia stata pré- 
ceduta dà pletora -, da soppptessione di traspirò ^ 
sono indicate anco le ihissioni di sangue ed i sii* 
dori feri . 

, Sonò riuscito a durare con questo metodo tra 
Soggetti che n' èrano attaccati . Il primo fu un ra- 
gazzo di quàttòrdicì anni , il quale per piu setti- 
mane aveva praticato inutilmente le furhigazioni 
di fegato di pecora cotto, il secondo fu un Barca- 
juolo) èd il terzo un Contadino abitante delle vi- 
cine nòstre risaje , in eth ambedue fra i trenta é 
quaranta ^ macilènti f con faccia tumida giallastra : 
Il fanciullo, dopo aver vomitato copiosamente , me- 
diante un grano è mezzo di Tartaro emetico disciol- 
to iti quattro òncé d' acqua e prèso ripari itaiiienté 
nello spazio di due orò , praticò nè' giorni succes- 
sivi le polveri risolventi nominate di sópra , che 
gli cagionarono della nàuséà , éd ora dué ora tré 
abbondanti, scariche per secesso ogni giorno. Nella 
sera del quinto giorno conlinciò a distirigòeré gli 
Oggetti che aveva intornò a se , a! lame di làntér. 
na debolissimo. Adoprò continuamente, sin rial 
primo giorno dòpo 1' emetico , i vapori di spirito 
di sale Ammoniaco localiilentè , ed in deeiih » sesta 

O 9 glot* 
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giornata (*u perfettaménte gun itd. il Sarcajdolo v'd* 
mitò a trà riprese una quantità grande di ntaterie 
giallicci^ viscose. Fece uso in appresso delle polve- 
ri risolventi che nel terzo giorno gli Occasionaro- 
no nuovamente il vomito j ed esposé tegolarmente 
durante il giorno j ogni quatti*’ ore ^ i suoi occhi 
all'azione dei vapori di spirito di Sale Ammonia- 
co . Cominciò egli soltanto in undecima a distin- 
guere gli oggetti di notte tempo a luée debole di 
candela ^ Il Contadino vomitò una sola volta in 
molta quantità > ma fu poi ‘nauseato grandemente 
dalle polveri risolventi per rtove giorni di seguito , 
ed ebbe ogni giorno Unà Scarica copiosa pér seces* 
so di materie verdastre j Praticò egli pure sino dal 
principio localmente i vapori di spirito di sale 
Ammoniaco^ e nella notte della decima quarta gior- 
nata cominciò a vedere a lume di candela, ed in^ 
di continuò a riacquistare sempre piu la facolth di 
distinguere gli oggetti di notte tempO j sino alla 
perfetta guarigione . Verso il fine della cura , feci 
prendere a questi malati la China colla radice di 
Valeriana < 

Sopra ogni altro guari prontamente nella Pri- 
mavera di quest'anno Mauro Bonini del luogo di 
Donelasco, agricoltore robusto di anni C2.* Quésti 
nel mese di Marzo cominciò ad accorgersi che ài 
cader del sole non poteva che assai imperfettamen- 
te distinguere gli oggetti , Codesta indisposiàione 

gli 
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gti crebbé ai segnò j che sul principiò di IVtiggiò 
Id renderà sulla sera quasi del tuttò cieco i 11 dì 
io. di Maggio i si portò à questo Spedale i Ksami» 
hatoiò di giorno i gli irovài k pupiila di ambedue 
gii occhi oltre modo dilatata é quasi immobile ; e 
àuilà sera j fatti gli sperimenti i mi assicurai che 
egli non Vedeva j Accusava il malato dell' amarezza 
di boccà i della gravezza di capo y cd aveva la lin- 
gua sordida 4 il giorno ii. di Maggio y gli prescris- 
si i’errieticO ehè noi! produsse tutto l’effetto che 
Se ne doveva aspettare j perciò nel giorno appres- 
so glie ne diedi un altro pili forte , composto di 
(ina drairimà e mezzo d'ipecacuana e due grani di 
Tartaro emetico. Questo gli fece vomitàré una 
quantità grande di materie giàllò verdi ; immedia*^ 
tamente dopo il malato si sentì sgravata la testa d 
Sparire l'amarézza di bocca; la pupilla di ambe- 
due gli occhi si strinse alquanto y e niostro^si mO^ 
bile alcun poco alla viva luce . Si cominciò a pra-a 
ticàre éstèrnamente i vapori di spirito di sale Ant- 
fnoniaCò caustico < Nella Sera dello stessò giorno ii 
inalato diede segni di miglioraménto nella vista i il 
giorno 13 ^ y don fu praticato alcun rimedio , oltre 
i vapori anzidetti 4 II dì 14 * > il liiakto accusò mio- 
Vamedté deli'aitiarézaa di bocca > e la di lui lin- 
gua ricomparve imbrattata . Gli prescrissi le polve- 
ri risolventi , da prèndèrsi dì tre irJ tre ore , che 
gli produssero della nausea e delle replicate scari-^ 
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cfie ntfr sPcesSo . Fu continrafo T nsn tfei vapnfj * 
Siill.i sera il m ilato distinse assai bene tutti gli og- 
getti che gli furono presentati . Nel giorno i 6 , 
sc'mpars'ero del tutto i segni di «avorre dello sto- 
maco , e la pupilla di ambedue gli occhi si strinse 
, eome nelle persone sane. Il di 17., il soggetto di 
cui si parla , usci dallo Spedale perfettamente gua- 
rito * 

L' atitichiti ha cnniniendate assaissimo per la 
éura di questo, male le fumigazioni di fegato di pe- 
cora arrostito , dirette agli occhi per me2zo di un 
imbuto , Come anco il mangiare dello stesso fegato 
così preparato . Generalmente , anco presso di noi , 
questo rimedio h accreditato dalla asserzione t non 
solo de! volgo, ma ancora delle jjersone dell' arte ; 
e si aggiunge da alcuni Scrittori che riesce a me- 
raviglia presso i Chihesi , ove dicesi che questa 
malattia è frequentissima . Non ho alcuna (.sserva- 
zione propria da riferire iti conferma di ciò; anzi 
mi consta il contrario , rapporto al fanciullo sopra 
nominato. Se non pertanto l’ efficacia di questo ri- 
medio è una cosa di fatto , 1* arte potrò vantarsi 
di avere un mezzo di piò , oltre quello da me 
esposto I per guarire la Cecìt} nàtturn* (Jf) « 

CtL* 


^ 6 ) Ce flit un vieux soldat qui indiquà ì ses csmara- 
dcs le remede que je vai* ddcrire < lofsqu’ il y cut en 176^?. 
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Celso (e^ nel Capitolo della Mldrìan sog-s 
giunge le seguenti parole * Qitìdam sine alla mani’* 

ftstd 



tinf si prande quantità d’aveu^les de nuit à Strasbourg i 
Les soHjt-: iìnt coire une franche de foie de boeuf , pe» 
ssTt pnOiron une detrii-livré , daris un pot de terre ntuf 
v«rniissé , et de praddeur Ielle qU’il Soit complétement 
te nph par quatre livres d'eaii< Lorsque le foie est cilit, 
co nine pouf le mariger * et que la vapeur est d’une ch«u 
leur supnortable ils portent le pot sur leur Ut , et incH- 
nant la tète de très-près , ils se font jettèr ùne couverture 
pardessus eux , de maniere à jr ètrè exactement enferrflés 
avec le not • l!s y restent jusou* à ce qtie le bouillon ne 
proJuise plus de vapeurs , Ou que la gène de la respiratioa 
les obl’ge d’ en sortir. En péiiéral , une seule applicatiotl 
suiHt pour les guérir radicaleinent. j’ai connu des soldats 
entò'é» qui n’avoient voulu rien faire pendant frois seitìai- 
h“s : Je l‘dt ihèitie que’quefois sóuffert , afin de savoir ti 
le remèHC sdroit ausSi efficace pour Une^ malàdié ancierine 
que pour une réeente . Je n’ y ai pas observé de difFérerr» 
ce , et présent aue je crois avoir fait toutes les éprea- 
ves nécessaires, à ma Cohviction , je ^ais administrer ;de 
force le rnèirie traitemcnt de leuf tnaladie , lorsque je 
puis en avoir connoissancé , Je he désignerai poinf Ics 
lio Tis de ceiix qui tìnt été gudris de cette maniere ; *1 tfxi- 
Ste acruel'ement au régiment plus de deux cent cinquante 
hoinme» traités de cette maniere, et notaitiment jMus de 
soixante à la fin de Mars et dans les premiers jours d’A- 
vril dernier 1787, 

Dupont Mima'tte tur la goutte sereine notturne èpdjé* 
migue , ou Nyctalopie . 

De Medi CUI. Lib. Vlt Cap'. 37. 
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festa causa snhhà bhcoecatt sunt . Ex ^uìbtts non* 
ftalìt cum alìguanJlii ntkll vidissent , rejyentind prò* 
' fusiàrié alvi lumeA Ceieperunt . Quo minus alienun 
videiut j ei recenti ré j et intftposito tèmpore , rtiedìm 
tamènels qùo^ué moliri dejéàiiones j qutO omnerti hokiam 
matèrianì pet inftrlorà depellàni . Qliestd passd di 
CELsd si riferisce i à tnio credéré i nod solò a} 
trattailientò dalla pupilla dilatata > ma àncora a quel> 
lo della Amauroit impèrfettà thè si fà di slahdo ^ « 
|»rmi nieritare 1' attenaiòne dei pratici i 

La prima pàrté di ciò ché CeLìso ha àsserittì» 
tioe che alcuni per qualche tèmpo affetti dà AmàW 
rosi i ai quali è sopravvenuta la diarrea f hanno ri- 
cuperata la vista i tni sembra convalidata dalla ds« 
serVaziorié riportata dal Dottore PvÉ (d) . Un Uo- 
mo i die' egli j dì 4d. àrini troVavàsi da due itiesi 
affettd da una Amàurosi periodica * thè per terto 
tratto di tempo Id prendeva regolarmente ogni se- 
ra , poi ìrregolar niente ed a diversi intervalli , con 
dilatazione grande della pupilla éd òifuscamento ta- 
le di vista all’ ingresso' della notte j che óon distin- 
gueva neppure il lunie di tatldela < Sopravvenne a 
quest' udtfld unà diarrea * il Dottore t*VK prescrisse 
al medesimo iinà pozione con entro del sale d' Às- 

‘ Sen- 


(<0 Med. obscrv* ànd inquiries* Voi. h àrt. XllL 
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léftzìó , da prendersi per ottò giorni di seguito | 
indi gli ordinò utl Elettuario fatto colla China 
Colla Nóce Moscata è col sciloppd Arancio . Ag- 
giunse alla China codesti due articoli a motivo 
della diarrea che tuttavia sussisteva* Nel secondo 
giorno dall* uso di questo Elettuario crebbe là diar- 
rea i e vomitò il malato copiosamente ;« in seguito 
della qual cosà égli i quasi iti un trattò j ricuperò 
la vista in modo che distingueva gli Oggetti egUaU 
mente bene dì giorno chè di iìotte * Continuò là 
diarrea j é dòpo aver praticato per due giorni ì' E- 
lettuario » fu d* uòpo sospènderne T uso * Alla diar- 
rea si aggiùnse della febbre assai risentita J e fu ri- 
marcato che nel^ pili alto periodo della febbre il 
malato divenne bensì sordastro ^ ma iion perdette 
giammai la vista di giórno nè di notte . Il 
Dottore Pva iioii dice cosa abbia praticato per mo- 
derare là febbre ^ mà soltanto che fu fatale per 1' 
infermo * td Ógni mòdo > il fatto sta che quella 
spontànea soluzióne di Vèntre aveva liberato inte- 
ramente il malato dalla Amturosì imperfetta perio-* 
dica * Non dubito pùnto che sVogliendo attentamen- 
te i numerosi registri delle mediche Osservazioni i 
si possano irì èssi riscontrare dei i^iti in gran hu- 
mero simili d «Quésto , comprovanti l' influenza che 
hanno i morbosi stimoli gastrici sopra T òrgano 
della vista , e conseguentemente di quanto grande 

nti- 
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tatilitk pòSsofitt eisére le spontanee soluzioni di veri* 
tre nella cura dell’ Amaurosi imperfetta . ^ 

Ma quand’anco rari o notati da pochi fosserò ^ 
gli esempi di Amaurosi incompleta j scomparsa in ' 
bonsegufeiZa di vomito spontaneo o di dejezioni eò. ^ 
piose promosse dalle sole forze della natura ; sonò ^ 
ornai tantb le osservàzioni ehe abbiamo di felici } 
guarigioni di questa malattia per mez2o di siffatte 
evacuazioni proccurate artificialmente togli cinetici 
' e coi risòlventi interni , «he non può cadere piu al- 
cun dubbio sulla giustezza della seconda parte delKati- 
vertimenjo di Celso > relativa alla opportunità nel- 
la Amaurosi imperfetta , et tee enti re, et interposito 
tempore, ntedlcame htis quotine nioliri dejectìones , quat I 
omnem noxlam matcriam per inftrìora depellant . Nu- ' 
.tnerose certamente e soddisfacenti prove di ciò ne 
somministrano le diligènti osservazioni riferite daì- 
^o ScHMUKER e da! Riciìter ; ma crescer deve la 
fiducia che riporre dobbiamo nel sovr' esposto me- 
- lodo curative delT Amaurosi imperfetta e della pe- 
-Hodiea i se fassi attenzione che anche i più accre- 
ditati pratici dei tempi addietro , nel maggior nu- 
mero dei casi t non hanno curato altrimenti questa 
malattìa che per mezzo degli emetici e dei risoh en- 
ti interni , qualunque ne’ loro scritti essi abbiano 
attribuito il buon successo della guarigione ad altri 
' motivi o all' elEcacia d’ altri rimedi , che unitamen- 
, te agli emetici o tli fisoìveriii pfesérivevano . 

Ga- 
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Galeno ( 0 , Aezio (/) ♦ Kgineta (g) , Avé 
TUARio (A), Rhasis ( 0 . Avicenna (^), parlando 
della cura di questa malattia, insegnavano doversi 
cavar sangue , e far vomitare i malati , quando so-? 
no digiuni , o purgarli coi medicamenti o coi eli» 
steri , ed eccitare in essi lo sternutamento . Qiie.-ti 
pratica ^ sfata seguita da tutti i Me4ioi che sono 

venu» 


{e) Lib. de oculis fa’’*- 4* cap. ii. 2Q. 

(/) Sermo septimus cap. 48- de Hefntrt^ 

lopta. Si vero per haec non fuccesserit , rursus purgatori- 
Bin danduni est, quale est hoc. Scammoniae obol.iii Ca- 
. Storii oboi, ij, Salis oboi. iij. In debiboribus amem Scam- 
moniae oboi, ii injice. Talis aulem purgatio saepc « vesti- 
gio liberavit, aut multo meliorem condmonem induxit . 
Post paucos dics dandum est purgatorium pituitam er bi- 
lem ducens , 

Ig'i Lib. HI. cap. 48. 

(A) De method. med. Lib. IV. cap. XI. Post, sangui» 
nis missionem sternufslipnes movendae supt , et ante ci- 
bum vpuiiiibus utendum. 

(<■) De aegritud . ocul , cap IV. Cum prolongafur sta, 
tus morbi , provocentur sternutationes , et voinitus jejuno 
stomacho; deinde curetur cum coHyriis valentibus ad hoc . 

(i) Lib. HI. Ven. 3. Tractat. 4. Quandoque haec fit, 
propter communitatem stomachi et cerebri • • ; • Qcod si 
• fueiit ab humiditate , administrabis tunc illud quod tcsoK'if 
post evacuationes . Vomitus autem qui lì( k^iu iaciiiuic , 
fsi ex iis, quae conferunt. 
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venuti in seguito dei sopra nominati , ed era lit 
•tessa ai tempi del Foresto (/) e del TistEo (w) , 
L' Ildano (ti) il (juale attrili^uiva inuUa elficacÌA 
per la cura di ()uesto ni^le al setone applicato all^ 
nuca , avverte per6 ehe egli non lia impiegato 
questo mezzo che dopo l'uso replicato dei purgan- 
ti catartici f Lo stesso leggasi nelle opere dello 
Smezio (o) , del Platero (p ) , dell’ Cf) » 

del Tkewio (r) , 

Il S. Yves (j) , pno del piu accreditati ocuH- 
pti de' suoi tempi, racconta di un Ecclesiastico, cu) 
pochi giorni dopo p|ie aveva percjuta la vista, aven» 
do dato un emetico , poi aperta la jugularp , resti- 
tuì la facoltà di vedere 9 phe in appresso gli si 
rinforzò mediante i vapori di spirito di vino, di- 
rètti convenientemente agli occhi . Similmente egli 
narra di aver ripristinata la vista ad un giovane 
Canonico coll' uso replicato dei solutivi , dei brodi 
attemperanti ^ e localmente d?i vapori spiritosi f e 

?og- 


(/) Ob?. et cur. med, Lib. XI. obs. 3?. Schol. ob$. 38, 
(«) Casus medicinal, Lib. 1 . Cas. XXIV. 

(») Centur. I, qbscrv, 04. Centur. Y* pbs. 13. 

(0) Miscellan. med, pag. 546, 

{/»' Praxis med. pag, 104. 

(f) A et. n. c. voi. 9. obs. 87. 

(r) Comjncrc. Norimberg. T» VII W* ?737' ^ I* 

(s) Traiti des dss /eux. Chap. s?. 38 ^ 
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joffgiun^e a cMare ?iote ^-he egli h riuscito a giia» 
rire molte Aunurosì , tutfavolta che ha jntraprWO 
ft curare i inaliti subito che ne sono stati sorpresi 
eacci^ndp loro sangue , e facendo prendere ai me^ 
desimi una o due volte T emetico coll' intervallo 
di due giorni * 

EistEro (0 pretese d' aver curata una 
rof/ col solo mez^o della salivazione I>alla narra» 
zioqe però che egli ne fa, si ricava che, pria d’ a» 
doprare il Mercurio, egli ha fatto prendere alla sua 
malata un purgante idragogo ; che nel giorno ap» 
presso, essendosi essa querelata di nausea ed inclina» 
zione al vomito, le badato un vomitivo , cioè due 
grani di Tartaro emetico con uno scrupolo di zuc- 
chero , in forza de! quale essa vomitò hjgamente, 
e si levò la nausea ^ che dopo tutto ciò, e^l* 1® 
ha pre.critto delle piHpIe fatte, con Mercurio dolce 
ed estratto di Fumaria, fd un'unzione alle ghian- 
dole parotidi con tanto d' unguento mercuriale quan- 
to uni fava; che nel nono giorno , essendo ancora la ^ 
salivazione appena cominciata , la malì^ta ha distinto 
la luce dalie tenebre . Ora da questo racconto , c 
dal confronto di ciò. con quanto presenrenjente sap- 
piamo interno alia elHcacia degli emetici e dei ri- 
solventi interni nella cura di questa malattia , egli 

è fo- 


co Institqzjoai di Chirurg. T. I. 

\ \ 

« 
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h facile 1 " inferire che la guarigione della Amaurosl 
imperfetta , ottenuta dall’ Eistero , non è da attri'* 
huirsi alla salivazione mercuriale , ma bensì al ri« 
movimento dei morbosi stimoli gastrici . 

Lo stesso Eistero (u) , in un altra donna af-r 
fetta da A^nAurosl e minacciata d' intiera cecità a 
motivo di profonda tristezza e par aver fissato trop- - 
po lungamente sopra corpi lucidi , ne ha ottenuto 
la guarigione per mezzo d’una cacciata di sangue e 
delle pillole catartiche composte di Mercurio dolce 
e resina di Jalappa . Similmente egli (jr) restituì la 
vista ad un servo, cui si era grandemente diminuii 
ta senza vizio apparente nell' occhio, ma che si 
lamentava di continua nausea , prescrivendo al me^ 
desimo una polvere composta di 95. grani di Ipeca- 
cuana e JO. ^rani di Tartaro vitriolato, da prenuersi 
la mattina, ed un’infusione d'Eufrasia , di Isopo e di 
legno Sassafras durante la giornata , oltre un vesci- 
cante alla nuca ed un collirio stimolante resoliuivo ^ 

Il R BE {y) narra- d* un giovane di 92. anni 
il quale , tre mesi prima che fosse da esso esami* 
nato, aveva perduta la vista ed^al quale egli la 
ristitul piediante l’uso per sette vo4e deU'emetico 
. a dilfc- 


\ 

{(^) Med. Chirurg. u. Anat. Wahrncbm. I. Band , 
{*) Loc. cit. Band. 75. 

(y) Act. Svecic. voi. I. Trim. I. N. io. 
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a differenti intervalli. L’ Elvigio (2) e Io Sch- 
ROECKio (<j) ci hanno trasmessa la storia di parec- 
chie Amaurosi imperfette consensuali dello stontaco 
e prime vie , curate coi soli ‘purganti risolventi. 

Il Vasoermonde (b) riporta la storia d'una 
fanciulla di otto anni , la quale , a motivo di za- 
vorre e di vermini nello stomaco , aveva perduta , 
di recente la vista e la parola . La presenza dei 
vermini in questo caso era indicata da un movi- 
mento rapido di lingua, come quello dei serpenti? 
da un continuo cacciar aria dal naso? da una gran- 
de ansietà? da copiosi sudori alla testa. La fanciul- 
la prese un emetico , e rese per bocca , con delle 
materie , un verme rotondo , lungo mezzo piede 
indi fece uso dei purganti uniti agli antelmintici y 
e ben tosto la fanciulla ricuperò la vista e la pa- 
rola . 

Il FABRE (c) fa menzione di certo Giovanni 
Barricot , il quale dieci giorni dopo aver sofferta 
una colica, perdette la vista da ambedue gli occhi, 
ed al quale erano state finte inutilmente due cac- 
ciate di sangue , ed applicato agli occhi un collirio 
Tomq 111. H d’ ac-: 

\ 

(z) Observ. Phystc. med. obs. 33 . 

(a) MisceUan. nat. cur. Deca4- 2 . an. V. obs. 347» 

{b) Journal de me'i. de Paris. T. X. 

(c) Ibidem T. XX* 
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id* acqua di rose, e bianco d'uovo. Il Fabre pre- 
scrisse al malato quattro grani di Tartaro stibiato | 
e due giorni dopo , una pozione fatta- con mezz' 
oncia di Senna, mezza dramma di polvere de Tri- 
lus ed un oncia di Manna 9 due altri giorni dopo, 
quattro grani , come prima , di Tartaro emetico , e 
così in appresso per nove giorni; poi alcune pii- 
-lolette di Mercurio dolce e Diagridio ; un' infusiq- 
pe d' Eufrasia e la Tisanna sudorifera e lassativa 
del codice di Parigi per otto altri giowii . Local- 
mente ha adoprati i vapori di spirito di vino e di 
Catte, diretti agli occhi per mezzo d*un imbuto, 
Barricot , il quarto giorno dall’ intrapresa cura, co- 
minciò a distinguere la luce dalle tenebre; il di 
dodici , distinse a pochi passi i colori ; ed il ven- 
ti ,. ricuperò del tutto la vista . 

Il Thilenio (d) riporta due interessantissime 
osservazioni d’ Amaurosi imperfetta guarita coll' uso 
del Tartaro emetico, pria come vomitivo, poi co- 
me rimedio risolvente , ora dato solo , ora unito 
alle sostanze saponacee ed all'estratto d’ Arnica. 

Il Whvtt (e) scrive d'una donna cui si oscu- 
rava profondamente la vista, ogni ^uaf volta se le 

ger 


(d) Medie inische und Chirurgische BeVnerlkung. 
’Amaurosìi. 

(e) Delle aifez. ipocond. ed ister. Cap. I. 
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generavano degli acidi nello stomaco . Essa è stata 
liberata da co.desto incomodo per mezzo d' un eme- 
tico , delle polveri assorbenti e degli amari corro- 
boranti dello stomaco. Conosco io pure una perso- 
na assai riguardevole cui arrivò piU volte, pria 
che si accorgesse della vera cagione , di provare 
per alcune ore dopo il pranzo un denso offusca- 
mento di vista, quasi al grado di cecith , inconse- 
guenza d’aver mangiato del pesce fritto nellolio d’ 
ulivo. Notissima cosa è, chp la BIgitalls purpu- 
rea , lo Stramonium , T infuso di Tabacco , e molti 
altri articoli simili , appena sono a contatto dello 
stomaco, producono la cecith . 

Leggesi nel Mercurio di Francia per 1' Anno 
(/) cura fatta da Fournier di più sog. 
getti affetti da Emeralopìa . I primi furono tre sol- 
dati ai quali , dopo il salasso , egli diede T emeti- 
co . Nel giorno appresso , poiché si querelavano d’ 
avere ancora il fapo pesante e di provare dell® 
iVUisea , li fece di nuovo salassare , e prescrisse lo- 
ro per la seconda volta il vomitivo . Questo espe- 
diente tolse di mezzo tutti i sintomi sopra accen- 
nati , ed i tre anzidetti soldati non perdettero più' 
la vista di notte tempo . Lo stesso' metodo curativo 
fiusct egualmente elEcace al Fournikr in otto al- 

H 2 tri 


(J) Fevrier pag. i68. 
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tri soldati attaccati dalla stessa malattia ed apparto* 
nenti alla medesima guarnigione , 

Il Pkllier (g) guari V Emeralopia nel Capitano 
di vascello Micetti col Tartaro emetica a dosi ri- 
fratte , col vescicante alla nuca , coi brodi refrige- 
ranti ed aperitivi . Lo stesso scrittore asserisce (A) 
d’aver curato pib volte 1’ ^/naarofi imperfetta re- 
cente col solo Tartaro emetico a picciole dosi ( émi- 
tique en lavage ) e colle fumigazioni locali aroma- 
tiche . 

A questa serie di fatti ed ai molti altri che sul 
medesimo proposito si trovano registrati tanto presso 
gli antichi che i moderni Chirurgi , ne aggiungerò 
alcuni da me osservati , onde comprovare nella ma- 
niera la pib convincente l’ utilità ed efficacia del 
qui esposto metodo curativo della Amaurosi imper- 
fetta recente , che il pib delle volte , come si è 
detto , non è altro che un’ affezione consensuale 
dello stomaco (/), dipendente da morbosi stimoli 

esi- 


(g) Recueil de mém. et obs. sur rodi. obs. 132. 

{fi) Ibidem, observ. 136. 138. 

(/) Experientiae suffragio fìrmum est, ut in omnibus 
icapitis et nervorum mptbis, sic etiam in iis qui oculos 
detinent , vcntriculi et virtutis ipsius digestivae rationein 
esse babendain . Offn(AMNO Dissert, de morbis praecipuis 
recta m^dtndi rottone , 
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esistenti nel sistema gastrico , con debolezza nervo-* 
sa generale o parziale dei nervi dell’ occhio . 

Kgli è da rimarcarsi che nella cnra della Amia* 
rosi imperfetta recente , tanto dagli antichi Medici 
ohe dalla pib parte dei moderni, si è assai spesso 
ed indistintamente fatta precedere la cacciata di 
Sangue Universale o locale all’uso degli emetici o 
dei catartici . Le ulteriori osservazioni intorno il 
governo di questa malattia ci hanno insegnato non 
essere ciò da riguardarsi come una regola generale , 
é perciò doversi impiegare la 'cacciata di sangue 
soltanto in que’casi ne' quali ella è da particolari 
circostanze manifestamente Indicata; siccome ne’ ca- 
si d ’ Amaurofi imperfetta recente complicata da af- 
fezioni di stomaco , cd insiememente da pletora 
generale o parziale del capo , in soggetti giovani e 
vigorosi, O in persone belle quali V Amaurosi è 
stata prodotta 0 intrattenuta da soppressione di al- 
cuna delle consuete evacuazioni sanguigne . Negli 
altri casi la missione di sangue non è indicata , e 
può anzi riuscire dannosi praticata in persone este- 
nuate , affette da generale debolezza nervosa , trava- 
gliate da profonda tristezza , e d’ abito di corpo 
convulsionaria. 

Similmente pér ci6 che riguarda la scelta dei 
1 ‘imedj atti a liberare lo stomaco e gli intestini dal 
morboso fomite , é risvegliare ad un tempo stesso^ 
r attività del sistema generale dei nervi, merita. 

H 3 at" 
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attenzione che ( eccettuato il caso sopra notato di 
persone assai delicate ed estenuate, nelle quali è 
meglio indicata la tintura di Rabarbaro ) il Tarta~ 
ro emetico , come vomitivo , o lo stesso a dosi ri- 
fratte , come risolvente , o solo o ass''ciato alle 
gomme e sostanze saponacee, talché muova nausea, 
e sciolga dolcemente il ventre , è preferibile alle 
medicine drastiche ed ai clisteri purganti acri , quali 
si praticavano ne* passati tempi . Non è improbabi- 
le che nella cura della Amaurosi imperfetta recen- 
te , prodotta da zavorre e complicata da soppres^ 
sione di traspiro , da metastasi agli occhi , il Tar- 
taro emetico dato a piccole e rifratte dosi , per uni 
sm particolare maniera d’agire sopra lo stomaco, 
e consensualmente sopra tutto il sistema , sta uti- 
le , a preferenza d' ogni altro risoI»'ente interno , si 
per espellere dallo stomaco e dagli intestini le bi- 
liose acri impurità , che per avvalorare col suo 
proprio stimolo l’attiviti del sistema nervoso, ri- 
pristinare b traspirazione e l'azione de’ vasi as- 
sorbenti . 

\ 

• • s 

OSSERVAZIONE LXVÌIf. 

Giacomo Migliavacca Pavese, d’anni 30., Pa- 
legtrame di mestiere , debole di costituzione e ma- 
cilente , verso la metì di Marzo del 1798., dopo 
tina profonda tristezza , cominciò a provare un do* 

lo. 


Digitized by Googlc 



X II? X 

jòre gravativo ai sopraccigli , uni svogliatezza ge- 
nerale , una tensione al ventre ed inappetenza . 
Il 7. d' Aprile consecutivo , tre Ore dopo che si 
èra alzato da letto, perdette tutto ad un tratto la 
vista da ambedue gli occhi . 

Il giorno appresso , egli si fece ttasferire in 
questa Scuola di Chirurgia pratica . Esaminati i di 
lui occhi , io gli trovai le pupille assai dilatate ed 
immobili alla luce più viva , regolari però nel lo- 
ro disco ; e dietro le pupille il fondo deir occhiò 
d'un nero cupo. 

Senz' altra dilazionò prescrìssi al malato due 
grani di Tartaro enrtetico disciolto in quattr’ once 
d’ acqua , da prendersi a cucchiaj per brevi inter- 
valli , e finche avesse prodotto' nausea e vomito ; 
Ingojata tutta la soluzione , T infermo vomitò a tre 
riprese una quantith molto òonsiderevole di muco- 
sità e di materie biliose verdastre così acri , che 
égli dappòi si lamentò per alcune ore d’ ùn intol- 
lerabile ardore della lingua e delle fauci . Ebbe nel- 
lo stesso giorno anChè due scariche di fecce di- 
sciolte e giallastre 9 indi passò tranquillamente la 
flotte , e nel dì sèguente si trovò sollevato dal do- 
lore di capo e dei sopraccigli . 

Gli ordinai la polvere risolvente , composti . 
di un’ oncia di cremore di Tartaro è d' un granò 
di Tartaro emetico , divisa in sei parti eguali i uni 
delle quali egli prese immediatamente j l'altra ver- 

H 4 ‘ sò 
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so il mezzo d\ ; la terza la sera : e cosi per pili 
giorni di seguito. La polvere gli causò ogni volta, 
della nausea, ed or una ora due scarìche abbondane 
ti di ventre ogni giorno , con sollievo si del capo 
che delia costituzione sua in generale 9 poiché dp> 
po alcuni giorni dall’ uso delle anzidette polveri 
risolventi , non si lamentò piò di prostrazione di 
forze nè di tensione agli ipocondri . Frattanto gli 
feci avvicinare tre volte il giorno ad ambedue gli 
occhi un vasetto di spirito di sale Ammoniaco pre- 
parato colla calce , finché ogni volta ambedue gli 
occhi cominciassero a lagrimare e rosseggiare. 

Nei primi quattro giorni di questo trattamen- 
to non comparve alcuna sensìbile mutazione negli 
occhi del malato ; ma nel 'giorno quinto (13. 
Aprile ) disse che egli vedeva bene la' candela che 
gli era stata approssimata. Esaminate quindi le pu- 
pille , le trovai alcun poco ristrette . Furono con- 
tinuate le polveri risolventi ; ma soltanto una 1^ 
mattini , T altra la sera . 

Il 19. Aprile, il malato discerneva bastante- 
mente le cose che aveva intorno a se ad una luce 
moderata . Io riscontrai le pupille ancora più ri** 
strette che nel giorno 13. ; e siccome il malato 
era stato tenuto sino allora ad una dieta tenue, e 
cominciava ad accusare appetito , gli accordai la 
dieta dei convalescenti . Ad oggetto poi di corro- . 
botare il di lui stomaco, e ravvivare il sistema. 

ner- 
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lìervoso del medesimo , in luogo delle polveri ri**- 
solventi , gli feci prendere quelle composte d'un' 
oncia di China e di mezz'oncia di radice di Vale- 
riana , divise in sei parti eguali , delle quali ne 
prese una la mattina ed un' altra la sera , senza 
giammai tralasciare la pratica dei vapori di spìrito 
di sale Ammoniaco caustico diretti agli occhi . 

Dai iQ< d'. Aprile in avanti il malato riacqui- 
stò giornalmente piò la facoltk di vedere , ed ai 
ventidue di Maggio uscì dallo Spedale in istato di 
riprendere il suo mestiere che esercita anco pre- 
sentemente - 

OSSERVAZIONE LXlX. 

Stefano barbieri, fanciullo di 14. anni) pallia 
do , macilente , intrattenuto nel pio Luogo degli 
Orfani di questa Cittk , fu assalito nel Marzo del 
1^97. da perìpneumonìa per cui gli fu fatta un’ 
abbondante missione di sangue « Ancor convalescen- 
te questi accusò che vedeVa poco o nulla coll' oc- 
chio destro , e che provava tratto tratto dei forti 
e profondi dolori in quell' occhio e nel corrispon- 
dente sopracciglio. Gli furono prescrìtti degli anti- 
spasmodici , dei tonici { ma inutilmente ; poiché la 
vista da quell' occhio andò ogni giorno piò sce- 
mando ; gli si strinse la pupilla e gli si fece im- 
mobile) < dì Ik della pupilla comparve una lineet- 
ta 


Digilized by Google 



X t ' 

là biincastra, clie sembrava un princijiio d’ offusca» 
tìiento della cassula del cristallino . 

Passò in questo stato diie anni , servendosi às^ 
sai bène dell’ occhio sinistro, quand'ecco che sul 
principio di Settembre del 1799. gli si oscura qua- 
si del tutto è repentirtamenté la vista anco dell* 
òcchio sinistro , colia particolarìth che la mattina 
al primo svegliafsi non distingueva che a stento la 
jiice dalle tenebre. Io, avendolo esaminato, gli 
trovai là pupilla deìr occhio sinistro molto dilatata 
éd immobile j mentre , come ho avvertito , la pu- 
pilla deir occhio destro grandemente deteriorato ^ 
fera immobile e distretta . 

Mi piacque di sperirhantare in questo Caso 1 ’ 
eflìcacia dell' estratto di Pulsatilla nigricante. Ne 
feci prendere al malato tre grani niattinà e sera 7 
poi ne accrebbi mezzo granò due volte il giorno 
finche il fanciullo pervenne a prenderne novi gra- 
ni mattina e sera . Dopo quindici giorni dovetti 
tralasciare’ r uso di quésto rimedio; poiché senzd 
apportargli alcun vantaggio rapporto alla vista , gli 
cagionava dèi forti dolori di capo e delle vertigini 
e poco mfeho che delle generali convulsioni . Mi 
contentai di lasciarlo in quiete siho ài' 24. di Di- 
cembre dello stesso anno , per indi riassumerne- la 
Cura nella maniera seguente i 

Prescrissi due grani dì Tartaro fetìièticO sciolto 
ih quattro onee d' acqua di cui il fanciullo ne 

pre- 
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Prese uri cucchiajo ogrii mezz' ora Dòpo clic etì« 
be preso circa tre 'parti della" medicina, vomitò ua 
mezzo catino di materie verdastre , biliose, tenaci» 
e sulla sera ebbe due scariche di ventre . fassò Is 
notte tranquillamente ; e la mattina susseguente , al 
primo svegliarsi, distinse coll' occhio sinistro le co- 
se che aveva vicine , e le persone che passayand 
pel dormitorio; locchò e^li non aveva potuto fere 
da alcuni mesi prima . Tosto Io posi all' uso delle 
polveri risolventi , fette con un' oncia di cremore 
di Tartaro e due grani di Tartaro emetico , divisò 
in otto partì eguali, delle quali ne prese tre il 
giorno : e queste polveri gli produssero della nau- 
sea , e regolarmente due scariche ogni giorno per 
secesso. Furono inoltre adoprati cori ogni diligen^ 
za , tre o quattro volte il giorno , localmente i va- 
pori di spirito di sale Ammoniaco caustico i 

Il primo di Gennajo , il fanciullo , un' ora do- 
po aver presa la prima polvere risolvente , vomitò 
fcon grand' impeto , c cacciò fuori Una quantità, di 
friaterie biliose , verdastri , viscose , non minore di 
quella della prima volta . Fu ^sospesa ogni medicina 
per quel giorno , e successivamente fu ridotta 3 
due sole dosi la polvere suddetta , una la mattina , 

? altra la sera, sino agli otto’ di Gennajo , 

A quest' epoca il fanciullo distingueva già assai ' 
bène gli oggetti coll'occhio sinistro, la di cui pu- 
pilla si era ripresa da quel grande allargamento che 

avi- 
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avèva j e mostrava qualche mobilità all* aspetto d”* 
ama luce viva. La pupill* dell'occhio destro rima- 
se come era prima , cioè ristretta ed immobile j 
ed il fanciullo con quest' occhio distingueva appena 
la luce dalle tenebre. Del resto, il malato non 
aveva più in faccia quelPaspetto lurido e gialliccio 
di prima , ed accusava buon appetito . 

Fu allora che io misi in opra le pillolette ri- 
solvènti di ScHMVKER , delle quali il fanciullo ne 
prese quattro mattina e sera , senza mai tralasciare 
di approssimare a' suoi occhi più volte il giorno i 
vapori di spirito di sale Ammoniaco caustico . Le 
pillolette gli producevano per pochi momenti della 
nausea , poi lo purgavano due volte il giorno , sen- 
za indebolimento « 

, 11 giorno i6. Gtenhajo , essendogli sopràggiunta 
della diarrea senza causa manifesta , fu d* uopo so‘< 
spendere le pillolette risolventi , le quali furono 
poi riprese il giorno ai. dello stesso mese a metà 
dose e poiché queste pure lo purgavano di trop- 
po , furono impiegate Ogni due giorni , senza giain< 
mai intermettere la pratica dei vapori di spirito di 
sale Ammoniaco localmente . 

Il di Febbrajo > il fanciullo , trovàndosl be- 
ne ristabilito tiella vi^a dell' occhio sinistro , sorti 
di casa furtivamente in una giornata assai piovosa ^ 
e se ne ritornò tutto bagnato da capo a piedi . Ciò 
gli occasionò due giorni dopò una febbre del carat- 
tere 
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tere delle contìnue remittenti, che iFu curata colla 
China unitamente alla Valeriana . 1 / occhio sinistra 
non pertanto , anco sotto i più fofti parossismi del- 
la febbre , si sostenne in vigore , 

Il di i 6 . di Febbrajo , lasciai il fanciullo in 
buono stato di salute , tanto rapporto alP universa- 
le quanto alla vista dell’ occhio sinistro , col quale 
egli distingueva i più piccioli oggetti . Il destro 
rimase imperfetto, come ert^ da piincipip dell? 
cura , 

OSSERVAZIONE LXX. 

Giovanni Sciguagni , vetturale , uomo di forte 
temperamento e di buon abito di corpo, nell’anno 
1791., trentesimo circa di sua eik , in una inuttt- 
na , al momento che usciva di Chiesa, fu assalito 
da debolezza di vista in ambedue gli occhi ,• la qua- 
le crebbe progressivamente di modo che in pochi 
minuti si trovò perfettamente cieco. 

Condotto allo Spedale, si vide col volto ac- 
ceso, coi polsi duri e pieni, colla congiuntiva 
strisciata di alcuni vasi sanguigni , colla pupilla im- 
mobile e dilatata ; nè di verun altro incomodo 
lagnava , fuori della cecitk . 

Fu salassato dal braccio , e gli si applicarono 
in seguito quattordici mignatte, parte alle tempie 
p parte all’ anteriore circonferenza del cello , dalb» 
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^uali si ottenne un abbondante senio di sangue. A 
un tempo stesso furono prescritti all' infermo la die- 
ta , le bevande acquose ed un purgante . Da tali 
soccorsi si ottenne bensì una diminuzione delle for- 
ze di tutto il corpo, ma nessun vantaggio sul par- 
ticolare della vista perduta . 

Nel consecutivo giorno gli si apprestarono due 
senapismi ai piedi ed un vescicante largo alla nu- 
ca, ì quali niente gli giovarono. Nel quarto gior- 
no del male egli beve a riprese una libbra di de- 
cotto d' Arnica ; ed alla mattina ed alla sera piglia- 
va una pilloletta fatta coll'estratto d' Arnica e di 
Pulsatilla nigricante . Ma , come i menzionati ri- 
roedj afforzati giornalmente nella dose , non prò- 
dussero mai alcun vantaggio nello spazio di quindi- 
ci giorni che si continuarono con diligenza ed esat- 
tezza , si passò a far uso delle pillole di Sch- 
MUKER • 

‘In capo a sei giorni il malato ricavò qualche 
piccolo sollievo dalle anzidette pillole, il quale 
giornalmente crebbe grada per grado j e nello spa- 
zio d' altri ventisette giorni egli ricuperò perfetta, 
mente la vista che fu buona per due mesi j ma 
poi recidivò a cagione che l’ infermo abusò di cibi 
grossolani e di liquori forti . 

Questa seconda volta , dopo una sanguigna ini 
' poca quantità, il malato ripigliò l’uso delle pillole 
gpHMUKEMANB , 6 COD qucste sole e senza verun 
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altro soccorso esterno , fuori delle lavande fredde 
deir occhio, si risanò felicemente nel corso di tren- 
,^diie giofni j nè più recidivò . 

PSSERVAZIONE LXXI. 

s 

/ 

Giuseppe Antonio Cossi della Stradella, d'anni 
So . , ri’ un temperamento vivace e forte , venne sul 
finire del *704. attaccato da una pertinace febbre 
quartana , dalla quale per ben tredici mesi , mal” 
grado gli apprestatigli soccorsi , fu si malmenato , * 
phe cessata alla fine la febbre , appena gli bastarono 
cinque mesi di buon metodo di vivere per rimet- 
tersi alquanto in forze. Passato questo tempo, e 
non ancora perfettamente ristabilito nel ' suo pri- 
miero vigore, cominciò egli a vedere delle striscio 
nere avanti l’occhio sinistro, che grado grado crf.- 
scendo , nello spazio di quindici giorni restò p/'ivQ 
del tutto della ficoltk di vedere da quell’ ocr.hio , 
Qualche rimedio che gli venne prescritto , gli ri*f 
donò alquanto di vista, ma di poca durata; e fi 
occhio sinistro andava ora perdendo press<jcchè dej 
tutto la vista , ora riacquistandola in modo da po- 
ter camminare senza urtare . 

Passò egli parecchie settimane codesto stato 
alternativo di bene e di male, e sulla lusinga che 
nulla di più fosse per succedergli , avendo d'altron- 
de conservato sano 1 ’ occhio destro , non volle adat- 
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tarsi più a prender riinecij ; quand’ecco tutt* ad un 
tratto gli si intorbida talmente la vista anco dell’ 
occhio destro, che in pochi giorni trovossi ridotto 
a farsi condurre per andar sicuro . 

Trovati inutili tutti i riinedj , che in quest’ 
occasione gli vennero amministrati , ed oltre ciò , 
ridotto nelle più grandi angoseie per la piivazione 
deir impiego da cui traeva la sua sussistenza, por- 
tossiiagli otto di Giugno del 179^. in questa Cittù 
per essere curato . 

Ksaminatolo attentamente , si sono trovate le 
pupille assai dilatate ed immobili , ed il di là del- 
la pupilla destra assai fosco . 

Avuto principalmente riguardo al disordine del 
sistema gastrico, accresciuto dai forti patemi d'ani- 
mo dai quali il malato da alcuni mesi pra forte- 
mente agitato , gli furono prescritti quattro grani 
di Tartaro emetico sciolti in ott’ once d' apqua , da 
prenderne un buon cucchiaio ogni due ore . La pri- 
ma dose di questa soluzione non gli eccitò che del. 
la nausea . Venne replicata il di seguente , p non 
ne aveva per anco prese sei cucchiajate, phe de- 
stossi in esso -un forte vomito, per cui evacuò una 
grande quantità di muco giallo-verde assai amaro ^ 
isd ebbe due evacuazioni alvine. 

Agli II. gii furono prescritti sedici grani di 
Tartaro emetico sciolti in dodici once d’ acqua di 
llfenta piperite , coll’ aggiunta d’ nn oncia e mezza 

di 
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di sclbppo di scorza d’ Arancio , da prènderne uno. 
o due cucchiai tre voltè il giorno, OUre ciò, gli 
fu ordinato di bevere di quando in quando , du-, 
rante la giornata , a picciole dosi una infusione di 
una dramma di foglie d' Arnica in una libbra e 
mezza d'acqua. Ne' due primi giorpi , poche ore 
' dopo aver preso uno o cucchiaj della sulnzip- 
pe di Tartaro emetico , vomitava or più or meno 
della bile ; ma poi pon ne provò ph^ della nausea 
dal detto rimedio. 

Ai 14. cominciarono a dissiparsi le stridete ne« 
re che gli apparivano avanti T occhio sinistro, ed 
entro pochi giorni si perdettero del tutto , L4 pu- 
pilla d' ambedue gli occhi divenne alquanto mobi- 
le, e nel duodecimo giojrno dal principio dplla cu- 
ra , poteva di gih distinguere gli oggetti jpili 
grossi . 

A quest'epoca , avendo egli desistito dalla so- 
luzione di Tartaro emetico , gli furono ordinate le 
pillolette risolventi di R|CitTBR , |a do$e delle qua- 
li fu da prima di quindici tr? volte il giorno ; 
quindi di diciotto, ed alla fine di ventiquattro , noa 
tralasciando però T uso dell' inhifiope ^uddett? , 

Non erano peranco trascorsi quindici giorni 
dacché egli prendeva le pillole , phe la vista gli 
serviva a segno di poter camminare senza guida: 
e dopo un mese e mezzo circa , mediante ]’ uso 
non mai intermesso delle dette pillole , e coll' aju- 
Tomg^llU 1 to 
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, te degli occhiali de’ quali egli con vantaggio servi» 

^ vasi prima che venisse preso da Amjurosi imperfetr 
ta , trovossi in istato di potere leggere e scrivere. 
Esaminati a quest' ultima epoca gli occhi di esso, 
nulla presentavano di morboso , tranne che la vi- 
sta era alquanto meno perfetta pel sinistro phe nel 
destro occhio , 

Le pillole non gli producevano che di tempo 
in tempo qualche nausea , e regolarmente ogni gior- 
no una defezione alvina poltacea. Desiderando egli 
di tornarsene a casa , gli fu accordato , a condizio- 
Pe che egli proseguisse a prendere ripartitamente un’ 
altra intiera dose delle pillole . Egli non andò piìt * 
soggetto ad alterazione alcuna nella vista (i) f . , 

t " - osservazione ' LXXII, 

* 

.'Oiuseppa pizzi, fanciulla d’anni lé., del Luo» 
g» «li Bclgiojoso, gracile di costituzione e non an^ 
cor fmestr nata , sul fine tj* Maggio di quest’anno 
i3or. ebbe a soifrire una fame morbosa, tanto mo-' 
lesta che appena poteva calmarla ingoiando ogni 
sorta 4i‘ cibi grossolani ip grande quantità , segnata- 
i( • . ' V men- 


^ (l) corso di questa malattia ed il trattanaento della 

medesima è a perfetta notizia del Volpi, dotto ed esper- 
to Chirurgo di questo Spedale , 
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mente 'di 'pane fatto' col grano d''lndia (ZeaMays), 
Faticata inoltre la fanciulla dagli assidui lavo- 
ri delia Campagna, cui non era ancora ben ac- 
costumata , s' accorse che le si oscurava la vista ; 
Cessò alla me.lesiina tutt’ a un tratto lo smodato 
appetito,' le si fece amara la bocca, e cominciò -a 
provare un senso di peso alla regione dello sto'ma- 
eo , accompagnato da nausea e dolore di capo con- 
tinuo; indi perdette del tutto la vista nell’ occhio 
destro, ed in gran parte nel sinistro. Avevaia pu« 
pilla d' ambedue gli occhi dilatata assai e presso 
che immobile alla luce la più viva, ed altresi scor- 
gevasi in essa come un incipiente strabismo . la 
tale stato essa fu trasportata in questa Scuola di Chi-v 
rurgia pratica, il di 4. Giugno del 1801. 

Giugno 4, Da quattro grani di Tartaro emetico 
sciolto in cinque once d'acqua distillata, dato a 
cucchiaj per intervalli , la fanciulla fu molto e 
lungamente nauseata; ma non 'vomitò che poca 
materia viscida e biancastra . 
g. Fu replicato lo stesso • emetico e dato nella 
stessa maniera . Produsse vomito più copioso che 
nel giorno precedente ; ma sempre di materie 
mucose e biancastre Il dolore di capo fu noa 
pertanto assai diminuito , come pure il senso di 
■ peso alla regione dello stomaco. La nausea però 
e la lingua sordida sussistono come prima . La 
pupilla mostrasi alquanto mobile ulla luce assai 

I 3 Vi- 
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yiv» , e la jpal^ta, pliiusp e coperto 1* occhio |4* 
pistro , accorgasi se pssa trovasi nl)a luce o alP 
oscuro . Coipiiicia ad approssimare agli occhi j 
.vapori di spirito di sale Ammopi^cp caustico , jda 
ripetersi ogni due p tre pre. 

Poco dolore C 3 pp ? J» hocpa pieno pmar^ 
che ne' gìomf precedenti . La pupilla acquisi 
della mobilitk. §i prescrivono le polveri risoU 
, venti , delle quali la malata ne preude tre nella 
r giornata f c continua ad approssimare agli occhi ^ 
ogni due q tre ore , i vapori di spifitp di salo 
. Ammoniaco caustico . 

7, Dolóre di capo pochissiipo , Le polveri risola 
, venti producono della nausea pef alcune ore ; in* < 
di due scariche abbondanti per secesso nella gior- 
{ nata f La pupilla si stringe alquanto , e la malata 
vede ! cbotorpi dei grossi corpi . 

P. 11 dolore di capo è affatto scomparso, non che 
: r amarezza di bocca e la sordidezza della lin- 
,gua. La pupilla è pili mobile alla luce che nel 
giorno precedente . ' 

9. IO. I I. 12. Continua la malata a prendere Ip pol- 
veri risolventi e a praticare esternamente i vapo, 
ri di' spirito di" sale Ammoniaco caustico . 

13. La malata accusa di nuovo dolore di capo, ama - 
^ : rezza di bocca > ?d ha la lingua sporca . In luo- 
■ go delle polveri risolyetfti , le si prescrive un 
(emetico fatto con una mezza dramma di radice 

ri'lpc- 
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ipécaeiranjl ed uri granò di Tàitàro emetico ^ dn 
prendersi in una sola volta i La malata vomitò 
- molta materia giallo* verde. Si tosto cessò il dolo- 
t re di capoj e là fanciulla distinse poi sufHciente- 
iriente bene gli oggetti che le fri tòno Jjfesentati . 
■ Continua 1' uso dei, vapori sópra indicati ^ 

*4. Si trova moltò bene; La pupilla dell’ occhiò de- 
stro, ossia del più affettò 'da Àwaurosi ^ è anzi 
più ristretta di quella dell’occhio sinistro . 

15. La malata riprende l’usò delle polveri risohcn* 

. ti i eotrie &eeva prima , e continua a praticare 
esternanierite i vapori dì spìrito di sale Airimo- 
riiacò caustico t 

té. Le cose vanno di herié in irieglio . La malati 
distingue coll’occhio destro uri picciolo agO^ 
i 8 . r p. 2d. Le polveri rZfd/ venti producono ogni 
giorno due abbondanti scariche per secesso , sen*» 
Ti puntò iridèboiire la malata ^ £sSa ha buon apM 
petito e digerisce bene a 

61. Si tralascia l’usO delle polveri risoiventi , e vi 
si sostituisce il decotto di China, coll'infuso dt 
jradice di Valeriana; da pteridersi tre Volte il gior^» 
rio , alla dose di tre once . 
ij».- S3. 244 25. àó. 274 La fanciulla Vede benissi- 
mo , tanto con l’occhio sinistro che col destro; 
gli Oggetti i più minuti .• Acquista buon colore ; 
ed anco lo strabismo é quasi dèi tutto scomparso * 
80.1 lìsce dallo Spedale perfettamente guarita ^ Si 

i $. 6on- 
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consiglia non pértanto di praticare per una setti-i 
mana ancora esternamente i vapori anzidetti , in- 
ternamente poi , mattina e sera , una polvere com- 
• posta d* una dramma di China e mezza dramma 
di radice di Valeriana ; ed inoltre di osservare 
una dieta regolare, e di garantirsi dai cuocenti 
faggi del sole . ; 


C A P O XX. 

/ * • 

Sopra una calcolosa concrezione deWinterno deltocchio . 

N el numero assai considerevole d’occhi morbosi 
che mediante Tamichevole condiscendenza del Dot- 
tore Mqnteggia , celebre medico e Chirurgo di Mi- 
lano, ho potuto notomizzare , uno ne ho trovato 
quasi tutto trasformato in una sostanza lapidea (/) . 

Codest’ occhio, preso dal cadavere di una vec- 
chia , era circa la meta piu picciolo del suo coni!* 
pagno sano . Aveva la cornea fosca , dietro la quale 
distinguevasi Viride d’ una singolare figura: cioà 
Concava e senza foro o pupilla nel mezzo. Il re- 
stante del bulbo, dai confini della cornea indietro, 
sentivasi al tatto oltre modo duro . ^ 

Per 


(/) Tav. II. Fig. Vili. 
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- i- fer via deìla incisione, trovai la iclei'otìcà 
e la coroidea (n) in lutato presso a poco naturale % 
ed alcuna pìcciola quantità dì miido limpido usci 
dalla camera anteriore dell' acqueo' * Sotto la coroi+’ 
dea poi si presentarono due , caldureolose , uni» 

te insieme mediante una sostanza membranosa com- 
patta ; una delle quali era sitmta posteriormente. | 
r altra anteriormente < La prima (o) occupava il fon- 
do dell' occhio; Taltra (p) la sede del corpo cigliai 
re* e della lente cristallina. 

Fatta un’incisione attraverso la compatta mem- 
brana che univa insieme i margini delle due scodel^ 
le calcolose, riscontrai entro quel voto, in luogo di 
vitreo, alcune gocce d’umore glutinoso sanguinolen- 
to, e longo l’asse di quella cavità un cilindretto 
molle (^), che dal fondo dell’ occhio scorrendo an- 
tiriormente lungo l’asse maggiore del bulbo, anda^ 

Vi ad impiantarsi in una sostanza cartilaginosa , eia- ' 
stea , situata nel centra della scodella calcolosa ante- 
(ioe, precisamente dove suol essere, in istato na-. 

I 4 • tu- 

^ (/d Ibid. a. a. 

(«)Ibid. b. 

(o)lbid. c. c. 

(fi) Ibid. d. à. 
f) Ibid. f. 
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turale, la lente eolia sua cassula; Tuni « 1' altm 
delie qUili parti mancavano per intiero,^ 

La faccii posteriore dell" iride aveva contratti 
forte aderenza Col punto di mezzo di quella sostan- 
za cartilaginosa situata ne! centra della scodrllà cal-, 
coldsa anteriore ; quindi ne veniva che guardata Ti- 
ride dalla parte della cornea e della camera anterio- ^ 
re deiraqueo, appariva, Come era infatti, concava 
nel mezzo. , . > 

' Il nervo ottico degenerato in uri filo y trapas- 
sava la sclerotica e la coroidea (r) ; si innoltrava 
attraverso il centro o fondo della scodella calcolosa . 
posferipre^ e perdevasi nel cilindretto molle (j), il 
quale , come si h detto , andava ad inserirsi nella ^ 
sostanza cartilaginosa situata nel centro della jrode/-/ 
la calcolosa anteriore , ossia riella' sede che naturai--* 
mente è occupata dal cristàllino e dalia sua cassala» 
La maggior parte di quel cilindretto , principalmei?- 
te in vicinanza del corpo cigliare non era altr» f 
secondo le apparenze, che la membrana del copof. 
vitreo Vuota d' acqua atrofica , stretta in se st/ssa 
e convertita in una sostanza compatta. E’ stata no- 
tata la stessa cosa superiormente parlando della se- 
zione d’un occhio idropido (f)» 

6"Al- 


(r) Ibìd. e, 
(r) Ibid. f. 
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Allero sì è incontrato in uri fatto simìl# 
éi questo , e ce ne ha data la descrizione , la qua- 
le , per la grande somigtiainza che ha colia qu\ 
esposta , merita d' esser riferita e confrontata . 

hi fùris cadavere f die' egli («), quod an, 1752^ 
dissecuirnus i diritaS quidertì mttbl OM tanta ^ raritas 
aatrn ettant major fuit i Curri éntrn iti eo honiinener^ 
vos ocuU sollicite pararemus j coécum juissé eo late^ 
re , ‘atque clcatrlderti in cornea esse , ef dafìfatem ili 
ociih ìpsò adpàrkit i Curri dissectioné defuncti essernus f 
adparuit mira mali causa . Choroideae membrana^ su» 
berat , rrtlìué loco , lamind ossea , aut lapiddà (. nani 
fibra s osseas nuìfas vidimus ), cui ipsd choroideà ad» 
haerehai i ut alias retìnie solet concentrica j kemis» 
phasrto cavo similis , nisi quod duplici lamiria Jieret » 
et iti altero laferef duobus quasi loculis eMcavaretur . 1 $ 
quasi scyphus' accurate rotundò foràniiné perforahatur è 
qua nervus opticus subii y ut eo,magis indùratam rt» 
tinàin essa adparéret e 

Intra furi'C osstarri cavearrt rìùlìuiri vitreùtti tégitU 
mum corpus , sed riervum y quasi albatri nempe' cylin» 
drurn repefimas , q'uae per for^ameri- ossei cfathi tranr 
srnissa rnetièns ejus diartìetrum ,• denique adhaerebat or- 
scat confuso cor pori f quod poiuisses pfo corruptà leu» 

..... ■ te 


(/>' paft. 030; , 

(k) Observ. patholog. oper. min, ohserv* 65, 
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te chrystaltinà habère , Et corpósi undl^ue et tris ^ et 
procesSus ciìiorum cognóhtines connascebantur * et corm 
tiea deni^ue, ad quatti ìris pariter eonferbuerat * Nane 
sive retinam , ut ego persuadeor , sive qaldquatn at- 
liud fuisse velis, quod in os cavum et htmisphaericum 
tnatatum sit , in oculo tamen tenerrinta parte corpo- 
tis humani indarationem perfecta natam esse adparet ^ 
lìihil etgo in cor potè nostro duri , quod indurati ne* 
gueat . Lapìllos allquos in lente crhy stallina repertos 
fuisse Itgi f ejusntodi autem morbus , nescìo an visuS 
iit , qualein hjeó opportunltas nobis obtulit * 

- '• Fanno distinta menzione di concrezioni calcolo* 
ìè dell' interno deW occhio F. d'jLOANo (»), Lanci* 
SI presso Eistero (y), Morgagni (z), Morand 
ZiNN Pbllìsr (c) * 

■ ’ • • * H - 

■ ' Fine del Tèrzo ed uliitriò fàméà 

* » . ,v 

' ■ ■ ; SPIE- 

i (x) Centor. I. observ. i. 

(y) Vifidiciae de cateracta pag. 97. ^ 

■{z) De sed. et caus. morb. Epist. XIII. 9. Epist. LII. 30. 
(a) Mcm. de l'Acad. R. de Sciences an. 1730. 

{b) Hamburg. Magaz. De retina ossificata 19. R. 
le) RecuCil de mdm, et obs. sur. Toeil obs. 139. 
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SriEGASIONE 
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T A V O L E4 


Tavola ì« • ' 

a* t. Sacco iagrimaté . 

c Tendine , o legamento del muscóto ottica* 
làrz delle palj>ebr£'* 

'd Punto lagrimale superiore ^ 

e. Pùnto lagrimale inferiore 4 

f. Caruncola lagrimale. 

g. Porzione del muscolo orhicotare delle palpe» 
bré , la quale coprirà il sacco lagrimale, staccati 
in gran parte del legamento c. e rovesciata. 

Tavola H» 

Fig. 1, Sciafpellamenfo della palpebra inferio- 
re, cagionato da accorciamento dei tegumenti della 
Stessa palpebra, in conseguenza d’ estesa cicatrice for- 
matasi poco al dì sotto della anzidetta palpebra . 

Fig. IL Stato della palpebra inferiore (Fig- b) 
dfopo r operazione. Scorsesi che , a motivo del nwg- 
giore accorciamento dei tegumenti dalla parte della 
tempia che da quella del naso , la palpebra inferio- 
re 
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ti fiel su(J àrìgf»ld eterno non ha potnto rbuontaré 
COSI bene come nell" internvo - Non pertanto dess» 
abbracciava sufficientemente il globo dell' occhio in- 
feriormente per impedire la discesi delle lagrime 
sulla guancia e correggere là difformit^i. 

Fìg, III, Dud Pterigj di divèrsa grandezza sul 
ihedesimo occhiò preso dà un cadavere. 

*à. Il maggióre Fteriglò situato sul globo dell’ 
Occhio dàlia parte del naso . ^ • 

b. il niitiorè PterigiO dalla pàrte della tempia . 
té linee # ùnà 'fettà , 1’ altra semicircolare , segnate 
ioprà il PtèrigiO a. t indicano la doppia direzione 
thè si deve dare al taglio thè si h per l' estirpa- 
zione di questa malattia. 

Ftg. iF. Dissezione della congiUiItlva deirocchio 
(Fig. HI ), dalla quale risulta chiaramente non 
èssere altro il Pterjglo che un mOrboso ingrossametl'» 
to della sottile lamina della congiuntiva, che natù« 
talmente copre r’esternà superficie della cornea. 
Fig. V. a. La nuvoletta della cornea . 

- b. Fascetta di vasi sanguigni varicosi dellà 
tOiigiUntiva , da cui h intrattenuta ed alimentata , 
per così dire, la nuvoletta della cornea. 

Figi Fi. à. Procidenza deil’ iride attraverso un^ 
ulcèretta della tornea t Nella stessa figura osservasi 
il margine biancastro dell' ulcera , lo stringimento e 
spostamento nOn naturale della pupilla, e la figura 
bislunga che essa assùme in simili circostanze. 

Fig, Fu. Stato deirocchio ( Fig. VI ) dopo la 
guarigione della procidenza dell' iride. La pupilla 
tiprende in parte la naturale sua figiirà . 

Fig. FUI, Concrezione Calcolosa dell' interno^ 
deir occhio . 

a. a* La sclerotica rovesciatiti 

h, Póf- 
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b. Porzione della coroidea. - * 

c. e, Concrezione calcolosa a forma di ^epdtlm 

/il , la quale occupava il fondo dell' occhio , e pr§» 
cis^mente la sede del corpo vitreo. ' _ 

d. d* Altra concrezione calcolosa nella sede del 
corpo cigliare . 

e. Ingresso del iiervo pttico irella cavitk del 
bulbo pel centro della scodella c^ilpolosa e. c. * 

f. Corpo molle infondiboliforme , che dal fon- 
do’ deir occhio si estendeva sino al luogo della cas- 
sida rei cristallino. 

. Fig. IX- a. Stafiloma della sclerotica e della 
coroidea , situato nel fondo dell’ occhio . 

Fìg. X. a. Altro simile staliloma della splerpti* 
ca « d^ila coroidea, 


Tavola III, 

- ' ^ < 


Flg. Jf Elevatore della palpebra superiore , 

Fig» II» Foibici ricurve pel taglio dei tegumens*- 
ti delle palpebre in occasione di Trichiasi , o di 
eccessivo rilasciamento dei teguipenti delle palpebre 
medesime, 

Fig. III. Picciole forbici opportunissime per 
recidere alcuna porzione dell’ interno delle palpebre 
o della congipntiva, 

Fig. IV. Forbici ricurve sul loro dorso , co- 
munemente dette dai Chirurgi a cucchiajo. 

Fig- F, VI. Apparato per la cauterizzazione 
dell'osso unguis e della itiembrana pituitaria che ve- 
ste quest’osso dalla parte della caviti deb naso . 

Fig. VII. Coltellino per il taglio della carnea. 

Fig. Vili. Mollette di molto uso nelle varie 


( 
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bperazioni che si praticano sull* palpebre , sulla 
congiuntiva e sul globo dell' occhio . 

* ' Fìg. IX. Tasta di piombo tutta solida , portànii 
te una laminetta atta a comprimere la parete este^ 
iriore del sacco lagrimale . 

' Fig. X. Ago a punta ricurva per la depressio-r 
ne delia cateratta. 

* La punta del medesimo ago veduta colla lente, 
Fìg. XI. Simile ago a punta retta . 

Fig. XII. Picciolo bistorino a taglio convesso , 
Opportunissimo per recidere le fungosità dell’ inter- 
no delle palpebre ed i tùmorcltt Cistici delle palpe- 
bre medesime t 
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